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C. PLINll SECUNDJ 

NATURALIS BISTORI^ . 

LIBER DECIMySOCTAVUS, 

C4PVT PRÌMVM. 

Quod antiqnis maximun^ studiuin agr-icuK 
lurse fuiti ^ '^^ boriorum eiogulàri 
diligenti^ . 

S equ'Uur natura frngum , hortorumque ac 
florum , quoque alia pr£ter arbores aut 
fi utices bav^na tellure provemunt , vel 
per se tantum herbarum immensa conteìn~ 
piattone) si quis astimet varietatem^ nu^ 
Vi^rum^ flores^ Oflores, cohresque (S^ 
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DELLA STORIA NATURALE 
DI C PLINIO SECONDO 

LIBRÒ DECIMÒ OTTAVO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della predilezione degli antichi per f-agri- 
coltura, e con ^ual cura coitivas-sero i 
giardini . 

Dopo ie cose già dette, parlerò ddle 
biade, dei giardini, dei fiori, e di lut- 
to ciò che la terra, iudipendentemeote 
da^li alberi e dagli arbusti, produce si 
hberalmente. Il solo esame dell'erbe è 
immenso, se si consideri la variefi, il 
numero , i fiori , gli odori , i colori i i 
A 5 sue- 
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suaos aCyVires eariim, quas sqhttìs aut 
voluplatis hominum gratta gignit. Qua irt 
parte primum omnium patroànari tetra ^ 
adisse cunBoru^^ patti/ti hioat, quttn» 
"guam ^ter mlia. 'ttperis defènsf. Qvottìa^ 
(amen- ipM tHOUfìa iftus eaxmht vd rf- 
putatio^ei^ ehi^em, parientis & noxia , 
nostris ettm critttìmòus urgemusj c^/pam^ 
que mstram illi impulamus . Genuit ve- 
nena: scd quis iriveriit Hla, prteler homi- 
.netn? Cavare ac refugere alilibus ferisque 
sa^s est. Atque cum arbore exacuant li-^ 
mentque cornua elephanti , is* saxo rAìtio- 
^rotes , CS" uttoque apri dentium stcas ^ 
tàantqae ad voaadtm st prdpiari^é.<aa^ 
malia ; quod tamen eortaft tè^ sua , excer- 
pta flamine 3 venenis tiiigit? Nos & sa~ 
gittas UTigirnus j ac ferro ipsì nocendus 
ahquid damus . Nos C fiumina inficimus , 
0" rerum naturx eìemenCa . Ipsum quo~ 
gue, quo vivitur ^ aerem in permciem, 
yertìmus. Neque est ut putettfus ignorare, 
fa tfb aminalAus: qu£ quìdem qua prilli 
paratent cantra serpeaiìu^ dimicatmemh 
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Oàtitol» I. . 7 
sacchi delle medeeime , e qaelle prt^ricifi 
là che sono ad esse state date, sia per 
h salute, sia pel piacere dell* uomo > Prir 
tua perfi d' iQDoltrarmì . in questo ifgo^ 
mento, voglia prendere la difisaa della 
Tara, 'questa m^dre oornvae di ratte le 
cose, comecekè io TabliÈt già difeaanat- 
prìi»^(i)diqBe«:*a{ien. Infittii, ha. 
come, esfiqHinwla le .prQdqziooi. delia 
terra, ^ tegueodole eoa ardore, vedi^ou 
fihe ve ha di nocive , cosi a" avviene 
elle la carichiamo di colpe che ci aoaa 
peareonali , e le imputian^o i nostri stes^ 
^Ui. produce i veleni; ma chi ^ 
ia acopeni se non l'uomo? Le bestie 
sdvaggie e gli uccelU si contentano di 
«vitadi e di difendersene. Gli elefanti 
aguzzano agli alberi i loro denti ed i 
bufoli le loro corna, i rinoceronti sulle 
pietre, ì cinghiali ha lo stesso sulle pie- 
tre e sul tronco degli alberi per rràoere 
più efHcaci le proprie difese ^ in somms 
tutti gli ajjimali che son provveduti <^ 
arme o^deìv&, sanno prepararle per aaor 
c^re j 'maNirante l' uomo, qual altro ani- 
male snlla lerrr le avvelena ? Noi , noi 
3%Te^eniaB}ó le nostre freccie , e quindi 
A4, >ni- 
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gu£ post praìium- ad mederidui/i excà^-t 
tarent , indicavimus , Nec ab ullo , pralcr 
hominèm , veneno pugnatur alieno . Fa~ 
ieamuT ergo culpam, ne ììsquidem, qitie 
naimalar^ contenti ,- eieaim ? complura 
€onm genera hu^ana ,b^u flunt . Quid ì 
»0R' ìmàimqt^iem tavenena nasata^ 
tut? Atra ceu mpéntìum lingua viòratf 
tahesque animi contre£3ata adurit , ciilpan- 
tium omnia , ac dirariiln ahlum modo , 
tcnebris quoque suis Ì7* ipsarum noSiium 
quieti invidentium gemita (qua sola vox 
^èorum est) ut inauspìcatarum antmanUum 
vice obm quoque, vetant agere^ aut . prò* 
deise vita . Né uUuia alìud aborniriati jpi^ 
ritus ptàmhith novtréj'quam adisse omnia . 
VeTtim_ ^ in hòc eadem natiirtt- maie- 
jtas, tanto plures boms genuit acfrugia 
quanto fertihor in iis qua iuvant aluntqucj 
quorum astimatione gaudio nos qtat^ 
que , Tehèìis xsùtattoni sux isCis hominum 
turbis, pergcmus excokre vìtam;- éoqui 
mhsuintìus qìio opera nobh tnaior , qiiàtn 
fixma, ^atìa expétttut. Quìppe setma 
eìr- 
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CA?ItOLOl. 9 

itnpìegliiamo una cosa die nuoce più che 
il ferro stesso. Noi infettiamo Tacque 
dei fiumi , e corrompiamo la natura si- 
no nei suoi dementi, serza eccettuar l* 
aria (l), questo pniicipio, di vita iti 
tutti gli animali. Noti ffià che questi igno- 
rino i veleni; abbi^im già inosirjto (3) 
di quai preservativi U5in essi ai momen- 
to di combattere coi serjienii, ed a qua- 
li rimedj abhiao ricorao per guarirai do- 
po il combattimento . Non v' è insomma 
che r uomo , che combattendo , impieghi 
un veleno che non è suo, e che irae 
d'altronde. Confesslam pare là BoStrft 
colpa , cioè , che ooi non siam nemmen 
contenti dei veleni natutali} e cÌi« aé 
conponiain dWtiBziali$ ^azi di mtriteior' 
te . E che ? Certi (4) tiomini non fan 
eglino elessi 1' uffizio di veleno? La lo<^ 
to lingua , come quella dei terpetiti , lan- 
cia un véleno mortale ; tòrmemati uni 
Crudele gelosia censurano e convertono 
tulio in male, rassDmigliando agli ucCel-i 
, li di m:i! Liogurio (j) tion volano fewi 
pure che nelle tenebre, e col loro ge-> 
mito lognbre , eh' è 1* unica loro vocé 
turbano il ripo» ed jl silenzio della not*' 



Digitized by GoOgle 



IO ,9 1..% ^ I xf 

circa rtira fstf , e^eOe^m imi ^ ^ 
qmbus vita ho^fte aj^iù^ -^ruCOt BfOp^ 
mi fuerU , 
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tie, e rassomigliando parimenti a cjuegk 
animali; clic ovunque '&'UhxmtriiA), scoo? 
pertano gli aqspizj e Timprete, tol^iict 
agli altri it piacere di far del bene , di, 
pssere utili alla società, e per una dete- 
stabile malignità aon ponoscono altro gu- 
gto che quello di odiare il genere uma- 
po . Ma siccome la maestà della natura 
{Mostrasi più liberale nel prodtirre Ic cor; 

utili e necessarie (iì «fas OBMrn^^ 
principalmente in prppositcf d'alimenti) 
cosi essa ha prodotta dn piti grati nume- 
ro dì gente (7} bwona e virtuosa, chè 
fa la nostra consolazione e la nostra gio- 
ja . Pieni di questo delizioso sentimenio, 
lasciando che vada pur fermenta 11 dosi 
quella feccia d' uomini else abbianj poco 
fa nominati, continueremo a spiegare le. 
opere della natura, e lo farem con tan- 
to maffgior coraggio , quanto che noi 
cerchiamo di essere anzi utili , che lo- 
dati . Parleremo dei lavori della campa- 
gna che sono oggidì considerati coma 
cose grossolane , ma che , presso gli all'. 
Ifchi , erano in <D^Iia,tt ^Offe . ' 
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AL C i P I T O LO li 

in Nel libro li, c. 63. 

ta> L'uomo cdrioinpe spesso l'aria, crfrie 
iocoedtf dopo le grandi stragi cli'pglì 
fa dei sBoi timitì. Gli storici ossfr- 
Vaoo, che Alessandro Magno fu costret- 
to dì abbandonale Un luogo, nve avea 

^T; ^ysto Ttatiggio softra il Hetnico , es- 
Mf^ì jbtvodona 'U paté nel paese 
«h' «n reiUto deperto dì motti . L'uo- 
tao MT^mpe l'aria; scavando le vì- 

, ^ -, àoare d^Ha terra , ed iótemaDcIori' neU 
.....le iaiiiifre c ntUe cave, d'onde aU 

_ . MiÀì naliizidnì mortaK. Lo«testo in- 
■ fourentoete-. ^ incceihito pii> di' unà 
Evolta, alloTcU sì laUaté nettare'del-:' 
le cloache e muoi/cre delle ac^ue pu« 
trefatle. ■ 

É3) Nei libro VÌII, e; 24. e 27. ■ 

(« Ncituno catebfaeii àìpettato che Plinio y 

j do- / 
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de^o aver parlato dèi veleni fabbri^ 
Gati'materialmeDte e fisicamente dall^ 
uomo, venhse a j^arlare dei "releni 
morali prodotti dalla Im^a uiaata. 
Ma, come si ha detto nella pre^azib?- 
De, qoesto scriltore pieno d'^ingegno, 
di calore e di fuoco stende le sue li- 
flessioni EU tutto , e innamorato della 
bellezza, dell'ordine, della giustizia è 
della virtù non può ComudaK « qae, 
sii sentimenti cìie àominìiVul^ lì im, 
periosamenle . 

(5) Di qiiesli uccelli funesti ne parla Plj, 
Hio nei libro Vili, e nel ,X, 

^ .nì^-oe md. -lilttoi VlH^ c. iia' dófi* ' 

, lejiio Slffsùr^9 li^ilfv. c. I. dice che 
. - ,f^*v f^'^t*' Bforzay^ i niagisirati 4 
^ ^ deporre le, lorfi caridie, come fecero 
■ appuDW^Fabio Mawimò e Cab Fìami-- 

tiro dei o*»liefl. fc-tiiiajt wipovt 




Digilizsd by GoOgle 



PoEsibile, che al tempo dì Flioió ìf ou^ 
mero della gente buona e virtuosa fos- 
se maggiore di quello della gemè cat- 
t^ia. e corrotta? Se fosse cosi , noi 
. ... avremmo ben ragione d'invidiare quei 
. , tempi as^ì djffcKillì dai oottri . Mà \ 



hdfvorum sacerdotes Romuìut in prU 
jìw ■jttjHtujt i : sequé à^odedìnam fratrem 
appèllitòit htter illos ; té Acca Laoreittìd , 
tiutricè sua genitos , spicea corona , qua 
biità alba àsHi^retur i in sacerdotio eìs 
prò reiigiosissimò insignì data 3 qua pri- 
ni^^ap^ 'i^imyJwt.ùiT^: hpnòsque ìi 
^a.'f^i pita^ifMkr» ^ eìtùHs etìam ca- 
j^toap», óopÀUfttf . .Sèià: ùmà mgsra Pi^* 
Mom. sàttsérantt nulltqtìe maiàtèm Sioéttrà ' 
(ÓtriSttitt quo ieraos paulti mté.priadJt 
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credo the Plinio voglia (juì ìnteiiderè 
degli uomini scelIeTsti per prinpipio; 
per aiitema e per gusto ; ed io que- 
sto caso anche noi ci troviamo al ca^ 
so di poter dire con PlinÌD tatuò più- 
i'ii bO'nos gèn&it He Jrugi''' " 



fi — : ^ 

, C A P I t O L O II. 

. 'iQuaie ti& stata la pri&ia' i^fànA 
in Roma- (i) 

tino dei primi ordini instituiti d^ Ri)-: 
inoìò, fa quello dèi sacrificatori dei cam- 
pi. Erano dodici di numero; Romolo^ 
volle esserne uno , e st chiamò" il duo^ 
decimo fratello , perchè gli altri uudii^ 
erano figliuoli di Acca Laurenzia {2^ GÙà 
iiùirice . Aveano per segno del loro sa- 
cerdozio una corona di spiche di fru>^ 
jnento legata con una fascia bianca: que> 
ila fn la prima corona uvita dai Romif^ 
ili; L9 dignità di questi sacerdoti dunt 
idtU la lor vita, «ma ai peiide ni per 
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yi^ JVer«flir^ vmtmptit 'kum viri, 

dariis- i 'pìsciitai: huat 'hahete ' màiofesf 
gratumqùè, sì non aìiquem 0' cuhnas ^ 
Numa instituìt Deos fruge colere , & 
mola salsa suppk<;are^ atque (ut, autor 
fSt Hentina) far (onere , quoniam tostum 
dio saìubrius esset, H uno modo conse- 
«KA(flt> itatuèmh ne» tss&purum ad-retn 

instìtuit 'fari'is tbnènà feriai\ ' <equ& 
^eligipsas, termininis agrorum . Hos, enÌM 
Deos tane mq^ìme noverant : Sejamque a 
seTcndOy Segeslam à scgetibus appella^ 
bant: quorum simulachra in Circo vide-r 
Hjiw. Tcrtiam ex iis nominare sub ^c^?Q 
.%eiigro est. Ac ne degustabant quidemno-, 
pmt fimgss mìjdìim; mn^um Mardote^ 
^iwisifiaf Uòasgent;^ ' l . ; ' v f -, ' 
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Capitolo n. 17 
esiliato o fatio prigioniero. In quel 
tempo due jugeri di terra basiavano ad 
Offrii cittadino romano; Romolo ma ne 
assegnò di più ad alcuno . Presentemen- 
fe, certuni, che erano stati schiavi di 
Nerone , hanno dei vivaj che si esten- 
dono per due jugeri , il quale spazio sa- 
rebbe da essi ca!t:oia£o per nulla, se si 
trattasse dì un verziere: in somma, non 
è poco, s' alcun di costoro non abbia 
delle cucine di lama esieusione . 

Numa ordinò di onorare gli Dei ,. of- 
frendo loro delle biade e della farina 
mescolala col sale ,■ ed in oltre, secondo 
l'atitorità di Enwna, (3) comandò che 
per tal ucrifizio si usasse del grano ar'- 
tcntito Bel forno, perchè in tale stato, 
era piìi sano da 'mangiarsi: c^uindi colla 
sua legge proibì ofiHre agU I>ei qq»* 
luaque altra bùida , chft qoelb che fosw 
stau prepwUa io tal modo . Lo aleno 
priocipe iostital jèste Foraacali (4) co*. 
A dette , ^peichi io <}ari giorni ciascuti 
dceva uroetire il suo 'gnmo nel forno ^ 
-ed iiutital le' fette IVrauiati io oom 
del Dio che presìsde ai ttmini' d^le- 
^vapagoe; quette fette enino re%io8aK 
Fuit{(o ToimlK B meo- 



DigitizBd by GoOgle 



mente osservate , perche in quei tempi i 
Romani conoscevano principalmente gli 
Dei campestri. Siane testimonio , oltre il 
Dio Termine , la Dea Seja cosi chiamata 
a serendo , cioè dalla seminazione; testi- 
monio la Dea Segesta che prese il suo 
nome- dalla parola seges , cioè , mietitu- 
ra . Noi vediamo ancora nel gran Circo 
le statue di queste due Dee . Quanto al- 
"jz terza , cioè alla Dea Segesta noa 
è permesso nominarla, se non si è in 
Sampagna Finalmente non sì gusta- 
ym ^ i . nuovi fritti, d^Ua inesu, aà 
. mm d^Da.viiulemmia, w pnm.ijacoir 
doti non n'fiTO«ier9 &tt« «ffinta 
«gli Dei . 
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A JiI.»<J T A 55 l O N « r - 



' ' AL 'C'A»»T:OXO li. E '■■ -' 

(i) la questo capitolo £ nominata atiAsfng- 
gita la Goiona accordata ai sacrificato' 
ii dei camp) . Plióìo lì estende ad ti- 
txe particolarità p>{( ìatereMantì che 
qaella delia prima corona asata dai 
Somani. Diremo così dipastaggio, che 
Plinio OOD è certamente l'autore dei 
titoli che si SODO da molli secoli ap- 
plicati a cfuest' opera ; anzi tutte que- 
Ite HzioDÌ sono per la maggior parte 
arbitrarie, ed anche false, come il 
Sig. Sivty ha dimostrato ia molti luo- 
ghi . II vero tìtolo del capo presen- 
te dorrebbe etserc : in quah' <(ima 
«ca r agrleolturd presso gli avi no- 
stri. 

{fi Acca Laurénzia che fu la balia di Ko- 
molo volle riempiere qaeito vuoto ed 
■uers il duodecimo Sgliaòlo di qticl- 
It dpaaa che svetto illaltato. Romo" 

I ' lo danque • gli aHri- sudici figliuoli 

Su ai 



Digiliz^d by Google 



4« P L I K t Ò 

Acca Laureozia composero ìì coi\ 
ddlo'cdlégiò Aei Fratelli Avvali che 
^ttenderano a quei pubblici ngrìizj^ 
che a<eaoo per oggatto d'inrowte le 
divìoiiìk presidi alla cultura «d. alla 
' fecondità della tura . 

(JQ Caisio Emina , di cui Plinio paria in 
■ più luoghi della sua Storia , vivca , 
^ '. aecoado Censorino , l'anno 6t€. della 
foadazìone di Koma , sotto il conso- 
lato di Cajo Cornelio LenlulOj e d^ 
Lucio Nluinnuo Acaico . 

(^) Coli chiamate ifiìh Dea Fornai» eh» 
«vea em pxaiB tal nome, perthé en- 
' tiavasi ìa nn forno pei pTegai4a> ccf 

■ . liWati da. Da pM» dì'Orid|p liefc 
•einwclo libra iti fiuti-, 

Tania Sim m Fwnax. Lcai JkrnOr 
ce cobiti , 
' .Orant , bt.;^itg9f ti!»ptaMWa.tlut$^ 

cqno «iviie Ànc«csl9 la.Dn. 'déIIata«i-. 
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^ÌÙl Ì il bottÌDO. E ^tì^U éinao 1 
'qoeiìe patio di PUiuo> pott» iltn n- 



3,k P t.^.B .1 

CA F'f T •m.' - 

be jugere , & 3£la, .& legìWs circs pe>' 
Cora, & qaoties, & quibus temporibus 
iait summa vilita» anaoDie > fk qui 
ftgrìcaltara ìllustces» - ' 

lugerutìt ìiocflbatur , quod uno iugp òouat. 
ia die exararì posset . A6Ìus ^ inqmbouet 
adattar , cum aralur , uno impela iu~ 
ao' Bk erat cxx. pedum : duplìcatusque 
ia hngitudincm iugerum faóebat. Dona 
amplissima imperatorum ac fort'mm d- 
uiwn, quantum quii uno die phrimum cip* 
cumaratùsset'. Uem guarlafii farrist aut 
A«iBtn«a conferente pepalo. CogaoaùM 
^am primis indeì Pilamm , ^ piìim 
pislrinis invenerat: Pisonis, a jnsendo. 
làm Fabìorum , Lentuhrum 3 Ciceromm , 
ut quìsqae nltquod optimè genus sereret, 
luniorim fomiti^ Subulcum nominaveruntt 
^ buòus. optimi utehutr* Quin O' in 



DigtlizBdby Google 



■ CA-FitoLb ni. »5 

CAPITO L O IIL 

Del jugero , (kit atto j o lavorp di un jo^ 
lo trailo , delie leggi circa il bestia- 
me : in quali tempi i vixieri furohd in 
Roma ad un prezzo bassissimo gùaU 
persone iieiin ésthae aétì' àgricoluira ^ 

Chiamasi giogo (i) lo spazio di terra 
che può essere arato in un giorno da. 
un pajo di buoi , ed alto quello spazio 
che può da due buoi essere lavorato eoa 
l'aratro senza fermarsi. Quest'ultimo era 
di cento e venti piedi in quadrato , ed 
essendo raddoppiato io li|iigliezza,' .for- 
mava, il ;ugero'. It tta^crf doaó cliè K-i- 
cevasi -ekI an geoerw d* Armata,', 
uà. ciUadiQO- -vìUonriì cbb di dargH taìK 
ta tjKrii quanti \a q8>-:g^Qo potesse .ee^, 
sere lavorata da un uomo.} e riguarda-, 
vasi come una largiziono conaiden^le-,^ 
quando si riceveva dal popolo la quarta^ 
parte, o al più la metà di uno Btajo (i).' 
i' agricoltura era u «tiihatil allora ; che^ 
le piimfe 'Gate di ^aes^a-'t^tà 
trud ì hjio noÉoi-; ì jPi&utat Buon-' csitt; 

P 4 det- 
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sacris n'ìfiU rehgìosiits coiìfarratioms vìncuh 
eral: n<^èqué nuptx faneufn pra/èrebant* 
Agrum male colere j Censonim pfO" 
ifit/K^iùdicàbaàtr . Alque (ut refert Ca-i 
to')'- quem bìfum bonum coloniim éxis- 
sèntj amplissime laudasse existìmaògnt . 
)ìbnc •O'JpQupìetfs diceha^t t loci, hoe- 
esti agri plenos. Pecunia ipso a pecore 
appellùbaim> Etiafn 'mnc in tabuìis Ceti-' 
soriis pdscua dkmCur omnia, ex guibus 
populas reditus habeC, quìa diu hoc so^ 
lum vèSìigal fucrat . Muìfiatio quoguc 
non nisi oviiim boumque impcndio dicebù' 
turi non omittenda priscarum legum be\ 
«eao^mti^ì, ca^tm fi^pe eft.; .ne^- 
tia/i,. priusqmm óvm, nemànaivti- ^ 
ém&ieret mlSami Lados boum catm <x^ 
kiramt i bubeU&s v&Oféànt . ServiUs tex^ 
aétiiìn boumque effige pri'mus as jigm-^ 
vit. Frugem quìdem aratró qunsitam fur- 
tìm ?!o£ìa pavisse, ac secuisse , puberi xH. 
tabulis capitale- erat: suspensimqtfc CereT 
r^ a^mi jitèeòùift^ .gfta^^guam in- Aètiiì^- 

■ ; tu 
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Inetti, ftercBè uno di detta Èmi"gìia iitì 
ventò il pimello ccm àii h pilla il gra« 
noi i Piioni dalla parots j^sere, cioè 
pillare i ed i Faòj , i Lentuti^ i Ciceroni 
eiibero tal nome a cagione dei differènti 
legumi che i loro aiiienaii rispettivi col- 
tivarono coh maggior^ successo. I Gmn'} 
presero il notile di Bubulco in niemorid 
di uno dei loro maggioti eccellente bo-- 
bofaso^ Nella cerintooia delle nossé nss 
■vi era Bulla di piii s^o, quamo L'amor 
ne che Mripg^aà cpn l' offerta di una fi^ 
caccia di fàrin'a.di frumento, atto che 
chiamasi confaheaziònè (j).,Ècco perchè 
portaVàM diiianSi alla spòsa una focàccia 
tti hiìo& i 

Quegli che coltWaVa tJiale il suo (Sin- 
po,, era punito dai censori , e ; come fi- 
fefisce .Catone, (4) non credevasi poter, 
meglio lodare akuno , che dicendogli eh', 
èra un buon agricoltore . Quindi chiama^ 
■vasi ili iàiino uooio ricco Jocuples; cioè 
hapUM\ liéithè.gli^antichi latini chia- 
atfvSRb' ùtt'cSiiipo Yóciij.' ÌA parola 
(w»i»i dewt». -vienè-'d» petìts, picciolo- 
bMnflWi ÀBche -«^kU-.jmiì registri e**-- 
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ta v^rher^rii noxamque duplióac denef" 
a'4 Jam d^s^ShoJumosque ciBttfttis ipJtìus 
aon aUundt erat, Sustiae tfibus iandatis.^ 
simx eorum qui rura haèèreiit . Vrbàn4 
vero in quas transferri i^omìm*' esset't 
desidik probro. Itaque quatuor sólfe 'erimi 
4 jmrtìàus, «tSm^ in- qm^ , ^i^tf^eat f 
&f^or^anaiJ?afofflia, Collina, Exfuili* 
m* Nttndimvrbem revisitabant , idea 
eorrùtief mndinis haheri, non hcebat ^ ne 
plebs rustica avocarctur . Quia sommi sque 
in stramentis erat. Gieriamdeniqueipsatn 
a farris htìtiore adoream appel/aòatìt ^ 
Equidm etiam verbo prìscg signifiqitiomi 
^miroTH, ba enim est in eomméatarva.Pon^ 
0aim:y' Auguri» «§mrH» ngtm^ muthi 
ttmraitr, priuxqum fnlmento vaginis ex-^' 
eemt, &* mtequam in vaginas perveniant ^ 
Ergo iis morìbus non modo, sufiae^ 
bant fruges , nulla provìnàantm pa^ 
scenle Itdiam , verula etiar^ ofìnotHf t»^ 

litas ìnaeMiMi er.ta , Ma&nu Marmi 
in. «««e. «41^ ItBnùtUit Aaki 
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Capitolo IU. %i 
Riano trae qualche renilita, chiamaosi 
pasture, perchè i pascoli o Je pasture 
fecero per lungo tempo T unica sua reni, 
dita. Le inulte non si pagavano che in 
montoni o io buoi ; ciò che mostra la 
dolcezza delle prische leggi sic, ch'esse 
proibivano al giutlice d'imporre una mul- 
ta di buoi avami d'' averne imposto una 
di pecore. In onore dei buoi celebra- 
vansi dei giuochi cjetti Biiheziani . 11 re 
Servio Tullio fu il primo (5) che battè 
moneta su cui fu rappresentato un mon- 
lone od un bue. Le leggi delle dodici 
tavole coudnnnavano a morte chiunque, 
negli anni della pubertà, avesse fatto pai 
acolare di notte il bestiame furtivamente 
in un campo seminato, 0 n'avesse ta- 
ghaio le biade, e quegli ch'era convin- 
to di un tal delitto, dovea , per soddi- 
sfare alla Dea Cerere , essere appiccato 
e ])unito più rigorosamente che un orni- 
cida. Se il colpevole non era ancor giun- 
to alla pubertà , dovea essere battuto ad 
arbitrio del pretóre, ed obbligato a pa- 
gare il doppio del danno recato . 

La distinzione e la dignità dei cittadi- 
ni regolayasi secondo che erauo essi cai- 
to- 
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^urinust quiSp.Melium coargtUMl^ /q^ 
ris prethim in trinis mmdinis ad aiseti^ 
redagìt- uìKlecimUs plebei Trtòofius- qiiA 
éi ràttsà- statua dì ixtta poiìaài Tf^ii 
Mnam, 'à,pop'uló stipe callaia ishttùìa esù 
^'rèbius ih' jÈdilì'ùitè àssìàus- popuìo fn^ 
heaiam^fì'rasliiii , (^(aiji òb cai^^ 
ti statttJi'm Ciyìitolio .ac BalatiQ dicati 
tunt. J'pse..jùpremo- die popnli humeris 
pmtatas in rogum est. Vemrtt quo amo^ 
MàCer 'Deam adveBa RotnarH est , maiofein 
bà astate mcssem , guarii antècédentibììs 
bnnis xJ. faiiam esse traduni. Ai, t^snò^ 
ifU^Qf est , fium MetéÙ^t . ifi , triu^pÀa 

&r fsnia. viedioA fithset ■ réti'oéi 

giùsi fi^fifc- siuìt- pondi) XXX. , ■ "oki porì-i 
rfo X. cariiis pOndo xii. Net e latìfuhdiis 
Sinoulorim doàiingebàt àrcèntikm vicmos i 
Quippc etìam lege Stohnis Lktniì irifìu^^ 
modo qutngentQr,um,iugerùm.^ iso ipsa smii 
ìegè damm<it,cmi^M^tff ^«,pcrsm^ 
of^ìiki pbssUbnU'i £vnmraitf!Ét«4leM 
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ferf d^tacflà^gtia o no. Qaihdi le irf^ 
bÌL<TtatÌl^<l «Jane te piò stimate, >cflM8 
qijelle che C9tn prendevano ~i proprietat} 
(erre. Quelle àpìh c\ttìt., a\ cgotrat 
rjo, era[)0 dispreizate, carne cQOfpo^ff 
di genip, oziosa , fój ed era na diaonord 
l' esservi tr^isfei^ito . Noti eran case chd 
quatirb , e tilievaiiò it ' lóro tiome dai 
difFereflti quartièri bvè abitavano doA- 
de eran dette la SubCffiira , la Palatina ; 
l'Esquilina e la Collina.* I-.oi«lidÌBÌ deU 
!e tribù rusticlie venivano a Róma net 
giorni di mercato i quindi ii.^t era per-f 
messo di tenere i comizj , afTmcIiè il pOT 
polo della campagna non fo?5e distratto 
dai suoi lavori. La paglia fresca serviva 
allora di letto pt-r dormrre" e prender* 
riposo . Pregiavansi talmente le biade , 
clie la gloria si chiamava adorca (7) dal* 
la parola latina ador che significa una 
spezie di biada. CunfìesBa che aioo d'io-* 
contrare le parole del .Teippp %ntico : qj^C/r 
Eie trovansi nei libri dei' pòtiteBd ; Att-r- 
giirio canario agendò ^is ^asìitu!mt'ur\ 
^rimquam fruménta ^Oi^tus' vxemt , iS^ 
latteguaÈT in u^ùias pmèìùant (S): ' '* 
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Cork post triumphoi immensumgaa terron 
tum a(èe0ttm imperio nolo toada ttt: 
pmt^sm inuia^ cjncm, aù septè» 
itg/ra M»as«eMsatis. IÌ£c maan' mensu- 
f«l plebA po'st 'éxaSios reges- assìghàta est , 
Quitnam' ergo tanta ubertatis eifusq, 
(rat? Ipsórum^ tane manìbus Imptr^òrutn 
colebantur agri {ut fas est credere) gau- 
dente terra vomere laureato, C trtum- 
piali aratore; sive iili cadem cura semi- 
na traUabant 3 qua bella ^ eademque ditt- 
gèntia arva disponebanC, qua castra: siue 
Xonestis manìbus omma Uttus proveniujit, 
^uontam & curìosius fiunt. Sereatem io; 
v^nemat dfOi imora Seraifuta, mdeco- 
gnomen. Aranti quatuòr sua iugera n 
Vaticano , qux prata Quinfia appellane 
tur t Cincinnato Viator allidtt DiSiatu^ 
rantf & quidem ut traditur^ nudo^ pleno- 
yae pulverts etiàmnùm qre '. Cm Ytator^ 
fela ccirpùs^ it^iif ut ^roferàm^ Sena* 
tus pópùltque. Romm vumht^- T«br 
tum. ttiaia Fioftwes mntf.* ipud ^nn 
Mwn MdiCBM 4it Mtimk Cr apis 
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Cahiolo Ut. , SI 

ìik tttta solo era sufficientemean'HtovMh 
dota di Mide t (9) senza tramè a»~at«ri 
paesi, rda le derrate eraud ti al buOD 
prezzo che si ha pena a^crederloi, Maci- 
nio Marzio essendo edile (io) della pie* 
be fa il primo che diede il Irumento al 
popolo in ragione di un asse fli) al 
moggio . Lucio Mitiiizìo Augurino che 
avea scoperto i rei disegni di Spurio 
Meiio somministrò del frumento in tre 
diversi mercati ad un asse al mòggio , 
in tempo ch'era l' undecime tribuno deU 
la plebe . Quindi il popolo romano gli 
eresse una statua fuori della porta Tri- 
gemina, (12) essendosi lassato ciascuno 
della spesa di tal erezione. Trebio, es* 
tenda edile fece parimenti dare al popo- 
lo il frumem» an asse al nioggio^ per 
1? qnal b{!aef];iereax9'..^i}r(mgli dedicaK 
dpe Et9tae ua^ sol Oiinpidc^o e T altra 
Bui moDlè p|ilatÌno , e quando morì , il 
popolo portò il suo corpo sul rogo.. Si 
Qce che Tanno in cui portosi a Koma 
U nftidre degli Dei, fijj la messe" fil 
[aù ^bondaote di quel' che foste Ulta' 
per dieta aani addieao. Varm» hiecoii* 



Senatum ditcesque accersentìbus . At mute 
eadem iUa. vinSH pedes , damnau matttu^ 
mscripti imltus exercent : non tamen sut^ 
da telkire^ gtu' pttréns ap^lhuttar, cots 
que iScitur i^'ipsa; ionorc 4w OJWff»- 
^/Oj ut non invita ^ dp* indigna feren- 
te , credatur id fièri . Scrf ms mramwc 
ergajtulorum non eadem emoiunu;nta esse, 
qua fuetint Imperatorum . 

Igitur de cultura agri pracipere primi- 
pale fiiitetiam apudexteros . Si quidem eS? 
reges fecert , Hierog 'fhihmetpri^ Attalus^ 
ArcAelaus.-l&'duces.t Xénopiori, 0'Pif:r 
nuj .etiam Mago : evi qtàdem UiaOm 
BOf^e/^ Senafus noster ^tuiòiàt.Carikàgmt 
e^ta^ ut eam regulis A/rkk Mtìttitcas 
éonaret^ unius eias duodetri^tita volumina 
censeret in Latinam knguam Iransferenda , 
fam iam M. Cato pr^icepta condid'/sset : pe- 
rìtisq^e lingua Puniae daniiam negotium ». 
in_ quo profiessit .f^neis vin cla/i»im£. for 
^li^ Ì>. Sila^s. S^ientìa. ta» omiK^ 
etiflf» gnù» aequeremur , - ^tm «iifiMte^ 
^Uxornus pL -^ vobiiitiaè^^ neh i^fa^ 
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Capitoi,o m. 33 
Io condusse in trionfo un si gran hoine- 
ro elofantì, il moggio dì frumento noa 
valeva che ud assej e che un congio(i}^ 
<]i vino , trenta libbce di fìcbi secchi > 
dieci Ubbre di olio e dodici libbre di 
carne ( preso a parte ognuno di questi 
;irticoli ) aveano lo stesso valore . Non 
è già da dirsi che ì particolari avessero 
grandi tenute, nè che cercassero di al- 
lontanare ì limiti dei loro vicini; poiché 
per te legge di Licinio Stolone (i6) era 
proibiio di possedere più di cinquecento 
jugeri di terra , ed egii ftesso fu con- 
daiiuatò in virtù della sua propria leg- 
ge, perchè sotto il nome di suo figlio 
ne possedeva di vantaggio . Ecco la quan- 
tità di terra clie poteva avere un parti- 
colare in un tempo in cui la repubblica 
era già divenuta potente. Sono note le 
parole di Manie Curio (17) nell'aringa 
che fece dopo i suoi trionfi , e dopo avere 
sommesso air imperò unvgraade estensione 
di. paese: quello, diss'egli, cui nOR ba- 
stano sette jugeri di terra , deve taaere ri- 
guardato come un cittadiu-peroizioBO. Que- 
sta è appunto la quantità assegnata' ids^ 
scan del popolo , dopo respul8ÌoQe.dei re • 
Plisio Tom. II. C,' Qual 
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te iiomiBanao lifi. Varrme.y^qamÌ0^uimum 
prwam viu amum ag^» ^ ^ rcpro- 
dendum jjutmt . 
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Qua! era dunque la cagione dì 8Ì ^»o* 
de abbondanza ? Eccola : allora ì supremi 
comandanti degli eserciti coltivavano col- 
le lur mani i propri' camfa » e U terra, 
come vi è ragione di crederlo , gioiva 
nel vedere a passar sopra di essa un 
«ratro coronato d' alloro e diretto da un 
aratore che avea trion&to. Pab essere 
parimetite che tanf abbondanza provenis- 
se da questo che quei grandi uomini 
Doa si applicavano meno air agricoltura 
che alla guerra , nfc erano -meno attenti 
a ben preparare un fondo che a beu di- 
sporre un campo; oppure che una terra 
cohivata da mani illustri rende sempre 
da vantaggio, perchè è meglio (iS) col- 
tivata , Serano (19) era occupato a se- 
minare il suo campo , allorché ricevette 
la nuova dì essere stato fatto consolo, 
donde gli venne il nome di Scrano a 
serenda (io). Quinto Circinnato fu tro- 
vato che stava lavorando quattro jugeri 
di terra che possedeva al monte Vati- 
cano, e chechiaraausi ancora i prati{^ii^ 
di Quinzio, quando il messo del senato 
venue ad annunziargli eh' era stato twv 
minato dittatore. Sì dice che avea ta 
C !t " te- 
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testa nuda e la faccia coperta di polve- 
re, di modo che il messo dovette pre- 
garlo di mettersi la toga , onde essere in 
istaio di ricevere gli ordini del setiato 
e del popolo romano , Tali erano allora 
i Biessi, delti viulon, perche aiidavano 
per vie a cercare nei campi i senatori 
ed i capitani per farli venire a Roma. 
Oggidì l'agricoltura è esercitata da schia- 
vi che hanno le catene ai piedi ed alle 
mani , e da colpevoli che sono bollati ia 
fronte. Nulladiineao la Terra (che noi 
oaiamo (^iaiaaie madre -Dosura «omuiia , 
k'che io. quota qa^tà ha Ica tioi'degU 
^li) ei contenta di tali miniitni la 
attira dei quali dovrebbe edegaaria; ea> 
sa aacoka t nostri voti malvado tatti 
questi oltraggi. Non è giusto il nostro 
stupore , se coltivata da mani servili DOn 
produce ciò che produceva quando l'agri- 
;Coltur3 (il) era esercitata dai' supremi 
cMsaadaBti degli eserciti. ~ j 

Preaao le nazioni stranine , i petvon 
naggi più diatiati. diedero precètti^ aagri'- 
coltura . Tali furono- i re Jerooe » Fjló^ 
muore, (13) Aitalo, Archelao, cd-tge- 
Berali Seaofoute b BSagpne. Qiie«*iiuin 
• ' ino 
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Capitolo HI. 
tuo era Cartaginese, e quanto ai suoi 
scrìtti , il sétiato romano ebbègli in tan- 
ta stima che , avendo regalato a diversi 
principi affricani alcune biblioteche tro- 
vate a Cartagine dopo la presa di quel- 
la città , 3) riservò unicamente i veot' ot» 
to libri di Magone, e volle che fossero 
in latino tradotti , benché avesse altera 
Cacone già pubblicati i suoi libri d'agri- 
coltura. Questa traduzione fii commessa 
a persone versate nelia lingua punica e 
principalmente a Decimo Silano uscito da 
una delle piii ragguardevoli famìglie di 
Roma . Noi abhiam citato in questo vo- 
lume tutti i dotti che hanno scritto su 
tale argomento , e che ci han servito di 
acorta , rendendo ad essi la dovuta giu- 
stizia, e principalmente a Marco Varro- 
Qe> che, all'età di ottantun anno ^nb- 
ÌAitìi la sn», opera suir'agricolltira , 
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ANNOTA ZI O N I 

A t CAPITOLO III. 

(t) Varrone nel piincipio del capitolo rov 
de re rust. fa vedere che qui dee leg- 
gpisi jHgitm e eoa ius,eTMn. Vedasi 
r osserTazione del sig. dott. Pagani al 
suddetto luogo di Varrone. 

(a) Laffemina era la 36 parte dell'anfora. 

(g) Cioè , consarronim comtnutofltf » KCOll±~ 
^ do rinterprelaiione dì FeilOi^' 

(4) Vedasi a questo' pasto^ la nota det rig* 
' abate Gompagnoni . - ' 

\ Feoicj da tecdpo httmemoAbite c«DÌa- 
. vano sulle loro tnoDeta un toro ód uà 
bne che tranria il mare, aVendo lol- 
la schiena una ragazza; «nfcleAa cbe ^ 
fu interpretato dai Gre^: cobic una 
tradizione del ratto di Europa fiitlo 
da Giove . Ma il sig. di Sivry iii una 
(ua «piera erudìtlsiima , iotilolata Ori- 
g'- 
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Capitolo HI. 59 
glnes Uriennes sospetta che questa Eu- 
ropa che traveria il mate, non signi- 
fichi altra coita , se non il passaggio 
della gioveatù Europea in Asia. Con 
tutto il rispetto dovuto ad un uomo 
tanto erudito, quanto il sig. Sivry , 
io gli domanderei, che mi spiegasse, 
come mai se la moneta rappresentante 
una ragazza seduta sulla schiena dì un 
bue , significa il primo passaggio degli 
Europei in Asia, e se i Fenicj sono i 
primi che hanno fatto uio questo 
«nAIema, come mai, dico, iioii«gia> 
£ca piuttosto il priiao paHaggia degli 
Asiatici Ja Europa ? Adb tono i Feni- 
cj i primi narìgatorì dell' antichità ? 
Non sona i primi pc^i- «Ite d«dica- 
vansi al commeieio ,-- e ai iinire iaii^ 
me le nazioui già àisanite ? Ha la bel- 
la farola di Europa rapita noa-lia'più 
iòodamento^ ed i imponilUIe di so- 
Btituitvi il ratto di Asia. Gi& ftìa det^ 
lo, per fatV«der« obe-I'enidizioiNt aoa 
è .sempre' U padre.' delle cogsicìoai 
più ticBte e pj& tette. GU Ateniesi , 
popola aatìcIiissi4ioV ~co>>ùv"<> pa>^- 
.menti. nn bne tiulle toro owoete , -Quel* 
C4 Io 
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10 che può dedursì da queste due me* 
nìorie riguaido ai Fenicj ed agli Ale- 

'iiiesi li è, che il coóio di moneta rap- 
pretenUnte iltine, è antichissimo, clii; 
precedetté il re Sertio Tullio , e che 

11 primis di Plinio non può riferirsi 
di* alla nazione romana aolamcate , 
cioè tra i Bonaai . ' 

tff) Colnmella nella ina prefazione dice la 
. iteua coia, e la ateiia com dice an- 
tAe Varrone nella pre&zìone del libro 
. tecondo • Donque. tutit tre questi scrit- 
tori j anche 4enu euerii l'aii l'altro 
copiatij tono della itena opioìone. 
Ma ({aello ch'i ben oiservabile sì è, 
che lutti tre qneiti' icriftorì, e venti 
. altri ancora die vi- si potiebKsro ag- 
giungere, cotjfengotto che le persone 
distinte del loroteiopo o per ricehez- 
, ze" o pet titoli ed impieghi, vireano 
iui citta e lascìaranp l'annuo soggìpr- 
no della campagna ri contadini $■ conte 
de quel tempo/sino al gioirao-st con- 
tinua a &re iy\tutta l'Euràpa^ ecoih' 
' timierasti pure a far coitantemcate , . 
: K wa BnovoUidì«8 di «ose : non sì 
•' - star , 
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CafItoìo In. 41 
itabilisce sulla terra. 1 ricchi, i gran- 
di , i potenti , ì liguorì pieferiranno 
lempre alla campagna la città , quan- 
do non abbiano o indìsposizioaì fisi- 
che o disgasti morali onde preferire 
({uella a questa , ed avranno tenipre 
d'intorno loro, gli hohIìbì iadtistrio* 
si, gli uomini sema foitona, ed lu- 
che i poveri . 

. (7) Si può credere che la parola adorea 
non è venuta a significare gloria, se 
non perchè, come l'ha osservato Pli- 
nio poco prima, le prime corone a 
Roma sono state di spiche di frumeO' 
to uute dagli ondici figlinoli dì Ac- 
ca Laurenzia e. d> Romolo j cioè dai 
sacerdoti. « c^fratellì ArvùU. , ^ 

(0) ì£cGo la tradnoiotie di qBeite parole ai»> 
tiche coateilnte nel rìlnale dei lacrl- 
fisj , e che piacerano tanto % Plinio 
pel loro carattere antico 1 per avere 
gli auguri, S'icr'fic<tndit una .Cilena' 
(quota cagna ^ovea enere nuigna, 
come M'Tadri net <^pitolo 29 del li- 
bro pteMnte)/ te im fit^m i jìomi, 
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jirinm ehg il grano non «soa dtlla 
guaiitfi e inina che non vi entri , 
cioè Mcrìficate dne volte; la prima 
qnsod» esce di terra (esce allora dal- 
, H Mai piimii' guaina ) , e la seconda, 
' quando entra nella guaina superiore , 
donde esce la spicca bella e formata. 

(5) Vedasi la prefazione di Coluniella , ove 
fa il quadro dell'antica fertilità d' 
Italia . 

(io) V aòno di Honu 298, lecondo il 
Pìghi. 

(ir) Vaste corntponde sd.nna li» Tene* 
ta. Il moggist, misttra ìnieETÌenle ù 
grani ed ai foraggi, era il teiù) dell* 
anfora ;' e siccome l' anfari-conteneVa 
80 libbre romane dì acqua comune, 
per conteguenza il moggio contene'ane 
ventisei e mezza i. Tutto ciò tro?ei 
ra^i dilucidato nello SpeocTiia dellq 
mirare,- dei peti e delle monete [ire- 
incsw.a'.Catpne. , 

(U) Così detta a cagione -dei tre fratelli 
. Qrazj che nicKOiui di qDdla. porta. 
■ Tu 
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tAH TO'LO Ili. 43 

■ -fSi'pu detta la poita d'Ostiat e pre- 
lenteaieiita cbianan U poita di S>q ' 

. VaoÌQ . ■ 

(13) La Itea Cibele , l' amò di Roma 550, 

(14) L'anno di Roma 60^, durante la ter- 
za guerra punica . 

(15) II congio era l'ottava parte dell' an- 
fora. Vedi Specchio premeiso alpiimd 
tomo di Catone. - 

(165 Vedasi Vtrione ,lìb. i, c 2. &e re 
rust. e le note i?i aggiunle . dal ai^ 
dottor Pagani. ' 

XìT) Il «no nome era passato io prorerbio 
per esprimere un uomo frugale e mo- 
derato in ogni cosa; il che ha dato 
luogo a quel bel verso di Ciinveoals 
contro gl'ipocriti : ' . " 

Qiiì Carlos s'mulant & Bacchanalia. 

ti8j QaeafQ leiitìiiieoto alquanto poetico si 
, avvkàna di moho all'altro più poeti- 

■ ■ co ancora gaudtme terra uomcre lau- 

reato & triamphali aratore . La tf rra 
1 non 
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non conosce tra «uoi collivafofi nS 
nobili, nè ignobili , né iUustri, né 
Oleari ; ella vuol essere beo coltivata 
e tiiponde largainetite,.a questa'coltù- 
ta^ da qualanqa^ mbao le venga. 

(i^) Marco Attilio ^sgpìi gelano fu cód-^ 
solo di Aoma rBeià6i^^7. 

(10) Ud verso di Virgilio jnel libro seito 
dell'Eneide ha dato luogo a ^e>tO 
pregiudizio cioè , che il nome di Se- 
ntano sìa stato dato Ad Attilio Regole» 
a Mrendo- ' 

flt te^ tuko , Sgrane , sarmum . 

Ma le si oitem che la prima iillaba 
dì Merano preiio Virgilio è Itinga, 
quando derirandosì da serertdo dcneb- 
be esser breve, si dee conchiudere che 
Virgilio soQ tla aVoto- in vistit di de- 
TÌvare qoetto sopranaonae dall'atto in 
coi tror«ui occupato qnate personag- , 
gio . Il sìg. dì Sivry. stndìoiisiìmo di 
tutte le lingue amiche e moderne, 
.dopo aver detto «he, tutte l'antiche 
me- 
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Capitolo HI. ^5. 
medaglie della famiglia ^liltn , o At- 
tilia, offrono Saranus e non Seranus, 
dice fba ,^r-ran , in lingua Celtosci-' 
ta, può interpretarsi pi:ifa divina o 
flagello di Dio . A questo proposito fa 
molte osseTTazioni etimolo^icbe lul 
nome stesso d'Attila, e dice molte 
cose ingegnosissime e curiosissime , 
che io mi dispenso dal riferire, per- 
chè apn leryono pnóto »d ìlItutiM* 
r >grieolt<irat 

(31) Il padre Ardnino osserva che chiaraao- 
si ancora oggidì i Fiati, come chia- 
mavanii al tempo di Tito Livio, di 
Plinio e di Festo. Mette la loro li- 
tua7.ione tra la villa dei Medici ed il 
castello dì taUt' Angelo. 

Yedaii la ootB 18. , 

[23} n sig- coéte della Torre Rezzonìco 
soitiene con molte ragioni che Filo- 
mctore non è lo stesso che Attalo , 
. ^aantniHpie qneit* ultimo sia stalo pu- 
re chiamato Filougtore .' Pisiiuati, 
. riiniao, Tocto s; 
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CAPUT ÌF. 



Ratio de agrìcultura. 

^*^pud Romanos multo 'serior v\tium cul- 
tura esse capii.. Pr'moqi^e , ut nccesse 
erat, arva tguUm coluere . Quorum nobis 
ratio nu/ic tracìa!}kur non vulgari modo^ 
vcriiin^ ut adirne fecimiis, ej" velustis O* 
postea inventis omni cura perguhìtis , caa- 
sdque rerum C* rottone s'mttì er&ta . Di- 
Ceinus & syàera , ' sT^d^rumqm ipsorum 
terrcstiìa signa dahimus indubitata . Quan~ 
^quidem qui adirne ca diltgcutìus traBa- 
vercj quibmvis palius, quam agricolis 
Mripsisse possunt videri. 

Ac prìmtm omnium oiaculis maiore ex 
^teagemuSj que non in alio vita genere 
plura certiorave sunt . Cut enim non videan- • 
tur oraqtla a certissimo die 3 maxi^eqae 
veridico, usu profetai - frincìpitm oirfcra'- 
fl £atoiie sttmems ... 
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CAPITOLO IV. 



Delt antica maniera (U lavorare 
la campagna . 

J Romani stettero lungo tempo senz'ave^ 
re viti, noa essendosi da principio de- 
dicati che al paro necessario , cioè alla 
cultura dei grani. Noi tratteremo ora di 
questa solidamente , rintracciando , se- 
condo il nostro solito , con tutta la pos- 
sibile diligenza, 1* invenzioni antiche e 
moderne, e procureremo nel medesimo 
tempo di scoprire la causa di ogni pra- 
tica e di spiegare in che consista . Par- 
leremo degli astri e dei segni terrestri 
che gU annunziano, e che niostrano la 
loro io£luenzi.i tanto più , che quelli che 
hanno scritto finora' dell* agricoltura eoa 
la maggiore diligenza , sembrano ave- 
re avuto in vista qualunque altra classe 
di lettori, ma non mai degli agricol- 
tori. 

In quanto allo stile > soiosa^o wp&- 
,sissimo il sentenzioso e didaseatioD, per'' 
chè non h alcun* allA matevìa più fe- . 
conda di maasime, ma. di ibaaiime ^mir- 
te. 
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48 P t i N I o 

re . Infatti , ove trovar precetti che più 
di questi meritino il nome d' oracoli , se 
sono essi fondati sulla testimonianza dei 
teni- 



C A P U T K 

taOB agricolarum , & qus obHrvaadft 
io agro parando . 

F ortÌssimi\ìrf ii?' mìBìei Strenuissìmi e» 
agricolis ffgnunlur , minimeque male co^ 
tantes . Vnedium ne cupide emas . In r« 
rustica opera ne parcas , in agro emen- 
do minime, Quod mah emptum cjf, sem- 
per pùsnilet. Agnm paraiuros ante omnia 
intueri oportet aquam , viam , C" vìcinum . 
Sirigula magnai interpretationes habent ^ 
nec dubias. Cato in conterminis hoc am- 
plitu astimari iu&etj quo pq0Q.mteva- 
In bona est j ht^it» rutène bmut. mfòv. 
Jttiliiu Refftlm» -iUè Punka^èeìi» bis 
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C A P r T o L o , IV. 
tempi e su quella àtiìa esperienza che 
non possono ingannare? CpmiadereiDo ■ 
periauio da Caiqn« , 



C A P I T Ò X O V.- 

Miogio degli agricoltori} dalle precauzioni, 
da prendersi prima di a<;quÌ3lare una 

campagna . 

Gii uorar'ni più robusti, i soldati più 
bravi', e le persone più oneste sono fi- 
gliuoli di agricoltori , Non sii impazien- 
te , dice Catone, (i) di comprare un 
fondo. Nei bisogni dell'agricoltura noa 
perdona a fatica e a diligenza, e molto 
meno ned' acquisto di una terra . Il pen- 
timento È la conseguenza di una corape- 
ra imprudente. Chiunque vuol acquista-* 
re una tenuta, deve avere in vista so- 
pra tutto queste tre cose; l'acqua, la 
strada ed il vicino . Sonosi dette gran 
cose su queste poche parole, (z) l'im- 
pomoza e la Terìtà delle quali aon so-i - 
Plinio TomoIL , D no > 



^ _ L I M I O, 

ConsuK oieBat t tteqtie lacwidissimìs Imi 
inselubrem egrum paràndumi neque-:effa-i 
tis saluberrmum . Salubritas loci hon'setn- 
■per incolarum colore delegitur j quohiam 
assueti etiam in pcslì!er:tìbus durant . Pr*-^ 
terea siint quidam parùlms ami salubria : 
iiìlul aiilcm salutare est 3 ìiist qmd tato 
anno salubre . Matus est agcr j cum quo 
dom'mus luSatur. Cató tnter prima spe- 
^ari tubet, ut solum sua virtute taleat^ 
qua diSium et posttione i ut operanorvta 
copia prope sit^ oppidumque validum ì 
iit navigìoriim eveBus vel itinerum : vt 
bene adifcatus & aillus m quo falli ple- 
rosque video . Segmtiem emm pnoris do- 
mini pTO emptore esse arbttrantur . Nihil 
est damnosius deserta agro . Itaque Caio $ 
dtì botto dominò mekui 'emi , neC temere 
^oniemnctldani alienaìri disàplmam: a^ro- 
qùe,_tft komiriìi. giiattims ^ut^stuòsus àii 
-A tqmen & sbmptuosu^i non mvUuni su-^ 
peresse, Itle in agro qUastaosissitnam in^ 
dkat vitcm ^ non frustra j quomatn <anié 
omnia de impensa ratione cavit- Froxhó. 
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Capitolo V. si 
So punto equivtjclie . Catone vuole cb< 
ei esamini lo staio delle pt>ssessioiii ìiei- 
perchè in }ia paese fertile, dice (jue* 

.-^0 aniore , .devono èssere in ottimo sta- 
to; Attilio Règolo che fu consólo diie 
volte nella prima guerra punica ', aveà 
costume di dire, che non conveniva acqui- 
stare una lenuia in terre ft-niliPEime , 
quando fossero malsane , nè in terre sa- 
lubri , quando fossero stenti . La bontà 
dell' aria di un luuj^o non si conosce sem- 
pre dal colore degli abiiami ; perchè 
quelli che sono avvezzi^ s-l un'aria pe- 
siilenziaie, ron lasciano di liverf. Sm- 
■vi certi sili nei quali l'aria rum è buo- 
na che in un diìio lempo del;';jn!ii ; ma 
non £Ì dee guardare per arra biìuna , se 
>en quella ch'è tale in tutto il corso 
dell' ìinno. E' cattivo quel fondò (3) col 
quale il pròprietario deve c(in,battere . 
Catone, domandii sòpi^ tutto che i( ter- f 
ìeaò sia biiono ti^ì'almeiiie e 'sìtvdtó\ 
■comé'abijidm detto (4) altrove j 'efce l*(jpe- 
're èièhò vicide al luogo é in àbbdtidaa* 

'■èa, come pure vicine a qualche ^fotìsa 
terra; che il iraR|ioiio dei generi siafa- ' 
£ilé per acqua e per. terra ; che abbia 
Da buo- 
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iae .Aortos rig^s: 'nec id falso ^ j» ikh 
opfido ànt. Et pratttt antiqui ' parata 
lìcere. Idemque Cato ihterrogatus, quii 
esse certissimus quastus y respondil y s! 
bene pascas . Qui proximus; Si medìocri- 
ter pascas, Summn omnium in hoc spe- 
ziando fiiit, ut fruBus is maxime pro~ 
baretitr , qui quam minimo impendio con- 
statuTus esset. Hoc ex locerum oecat'ont 
ahtcr alibi decernitur . Eodemque perti— 
nett quod agricoiam vendaceli esse qpor- 
tefe dixit. Fundum in adoì'escentìa conse~ 
rendam sine cunBationc , adificandim ma 
tfisi constto agro , twic quoque cmBan- 
UT: optimumque est (ut vulgo dixere) 
aliena insania fruì , sed ila , al villarum 
tutela non sii oneri . Bum tamen qui òe~ 
ne habitet y s£pius ventilare in agriim ^ 
frontcmque domini plus prùdesse quam 
ò^ijHtiwfif nm metìHutitur \ . . 
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CATItoLO V- 55 

biloae fàbbriche e sia ben coltivato: nel 
che ta maggior pane s* inganna, creden- 
do che la negligenza del primo proprie- 
tario sia vantaggiosa al compratore . Non 
vi è acquisto peggiore di quello che tro- 
vasi in cattivo staio . Etco perchè Cato- 
ne consigha (}) di comprare setnpre da 
un proprietario diligente, e di non àì~ 
sprezzar imprudentemente le fatiche ed 
il metodo tenuto dai suoi predecessori . 
Soggiunge che un fondo eh' è di una 
grande spesa, benché dia molto al pa- 
drone, gh sarà di un Jieve profilio; co- 
me appunto un uomo che epende molto, 
soa è mai ricco. Lo stesso autore coll- 
ùderà , con ragione , che la rendita del- 
la vite è la piti considerabile » perchè 
non obbliga a molte spese; il che è lo 
scopo di Catone. Dopo la vite, mette ì 
giardini hene annaffiati i nel che ha ra- 
gione , se però siano vicini ad opa cit- 
tà o ad una grossa terra '. I prati sono 
pure di un gran profitto, de^ii dai La--, 
tini parata^) in véce di prato. Lo 
Messo Catóne interrogato , qnal fosse là 
rendita piii sicura, rispose : i duont pa- 
ico/n'. ' Interrogalo dì bel uaovo, qual 
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5't Plinio 
fosse la rendita [liù vicina alla già det-; 
la, rispiise: i panuli mediocn . La so-, 
stanza libila risposta di Catane sta in 
questo; che il gujdoif no più stimabile 
è quello clie costa tiieiio . Ma ciò va- 
ria , secondo la varietà dei Inumili . 
Sotto cjuesto pviMio eli vista, ej)li elice, 
die un agriijoltore deve amar mi'^lio [7^ 
di vendere che di comperare; clie biso- 
gna, senza perdere tempo, neir età gicM- 
vane, popolare di alberi il proprio Ibri- 
do j non fabbricare, se. non quando è 
tulio piatttato, e che anche allora', non 
coDyt^ne darsi tania (S) fretta per fab- 
btjicare. Il miglior espediente si è, (co- 
llie «liceBi"-- per proverbio ) , approfittare 
dell'altrui 'follia , in modo però, che il 
manteniffiepto- delU casa villereccia non 
sìa di peso. E' vero iiìilladimeno , che 
quando un proprietario si trova ben al- 
loggiato alla campagna, viengli taleitio 
di andarvi spesso , e che l' occhio del 
padrone (9) è' il suo migliore coasigfìeto • 

■ / . . . 

■ ' . ' m-^ 

. ■ ) 
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Capitolo V, ^5 . 

A N N OTA % r 0 N } . 
AI.. Capitolo V, ' 

(Z) Priccipalmcate Columella ]Ìb. I, c. 3. 

(5) Vedi Columella, libro e loco ippra- 
cilali. 

(4) Lib. XVII , c ^i. ■ - ■ 

(3$ Nella pttfviovB i.: ' 

CatcuiE , Varrone (sCohnaelIc accordasi 
ti tutti e tie nel dare questa' iCtinu^ 
Ittica deffiaizione' tllla ^rolz frali , 

(7) ^oiM.aUa;$i]9 M P^^olq ^eqaài:^. 

^ Nel-'pnecipìa de^ capìtolo t^rzoj^ o^c 
fiu^ t'età Ai 36 fpu 'per jacominciar 
- WXtìbbricare;'" ■ ■ ' 

{^J QottlO'^ovsrbia! Catoahno frans oceù 
J>iti^.(irtar «Il , .che da Landino , da. 

fi 4 Bru- 
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BtaeJùli è Iiadotto in italiano , lafroH' 
te del padrone giofva- più, delta coUoi- 
'»Za, non è statò da Plinio spiegato 
io qaeMo modo : ocalos £■ vestigia 
domini, res agro siUi^rrimAt . Qtwsta 
. «piegatone è ài Columella lib. 4 , 
, c. j;, e non dì Plhilo, cemeihx era* 
du^o il Big. abate Compagnoni. In 
guanto poi alla tradusione - iti tig, 
Dcla 



CAPUT VI. 

De villai'uttt posidoné, & praceptà 
autìquoram de a^ colendo. 

iVfo<&j tic prqbàtàri m nègM fìméii 
villam quarat i ncque. xxl/a,fumfum. Non 
k fAetunt iuità évèràs eadem aiate 
exemptw L. tùcuSus': ^ Scavo/a^ 
aim mih Scdvo/te fiaidui carerei , villa 

jUgatìo érat, Minai arare, ^am.eérre- 

"'■ ■ ' -■ ■ re. 
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bela.Bonneirie : V oeil dli maitre est 
toiijours plus iiì-ofitable gne son élai- 
gniment , io non la trovo tanto fred- 
dissima, cjuanlo la trova il suddetto 
Sig. Compagaoni , e direi che anzi è 
più analoga al testo che quella: 1' oe- 
c/iio dei padrone governa il cavallo, 
tratta dal libro quinto dell' Eotmiu. 
di Senofonte. 



CAPITOLO VI. '9? 

Della posizione opportuna per Una casa 
di campagna : pi ecelti degli antichi sult 
agricoltura . 

Deve esservi un rapporto tra T esten- 
sione della casa di campagna e Testen- 
flione del fondo die iie dipende, di mo- 
do che non si possa dire ; troppa terìà 
per SI pkàola abitazione , o troppa abi- 
tazione per sì paca fi) terra. Non imi- 
tate dfinque fa) uè Quinto Scevola clic 
avea un fondo senza casa, nè Lucio Lii- 
cul- 
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58 Plinio 
Te . Nec hoc sine arti: quadam est . 
vìss'inus villani in Misenensi poìuil C. 
Marlu-t sepùes Consul , sai pernia railra- 
mcCaridiy skut 'compnratos ei cailerosctiam 
Sylla Felix c£coi> fuisse diceret . 

Conv^nit nec tuxta paludes ponendatn 
es&et «eque eidoerso amne. Quanquam 
Homerus omnino e fluminè semper ante- 
lucanas ai/ras ìnsaliibres verissime tradi- 
dil. Speliarc in astuosrs locis septentrio- 
ms debet , merìdiem in fri^idu , in lem- 
peratisexortum aquino^ialem. Agri ipsius 
bonitas, quibui aigument'u iùdiepnda sit^. 
qmnqwip de terree optimo geaere étse-s 
rentes abunde .dtxuK postaat^- «idlerì, 
ftìamnum tamen traditat mtas- a^^iK- 
bimus, ,Catonis, maxime verbis; Ebulum, 
vcl prnnut syltté^strit ^ pei rubus, bulbas 
minucusj trifohùm , herba pratetisis 3 quer~ 
cus , sylvcstris pyriis , mahuquc , fru- 
meiitririi soli nota . ìtcm mgra [erra , 
5!?* cinerei _coloris . _ Omnis crei» coquit^ 
msi permeerà i.-':i^ulim :etiain-, ' rósi ' id 
pmutm ,est^: & multo ca^peitribus 

. WS" 
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Catitolo vi. 59 
puUo Buo contemporaneo die avea unq 
casa senza fondo . L' avere manco da ara7 
re che du spazzare, era una mala coa- 
dotia soggetta alla correzione dei censo- 
li. Le case di campagna domandano una 
cert'arie nel costruirle . Cajo Mario che 
fu consolo sette volte , fu 1' ultimo Roma- 
no lii-di^tinzione che fece fabbricare una 
cpSa di campagna nel territorio di Mi- 
cene (5), ma vi fece egli stesso il suo 
piano, e pose Qclla disposizione tutta la 
3ntdlif;enza di un accampamento milita- 
le; di modo che fio lo stesso Siila che 
fu ómw Fei/ce , solea dire die tutti quel- 
li che sino allora aveano fabbricato ca- 
se di campagna, non erano stati che tan- 
ti ciechi in confronto di Mario. 

Non convìen fabbricare presso una 
pallide, nè lungo il corso dei fiumi, (4) 
a cagione dei vapori malsani ch'essi esa- 
huo prima del levare del sole, secondo 
l'osservazione (j) di Omero. Se il cli- 
n.a è caldo , la casa deve guardare il 
seuenirìone; s'è freddo, il mezzogiorno; 
se temperato, il levante equinoziale . 'In 
quinto ai segni, onde dedurre la bontà 
del /ondo , benché n' abbiam forse par- 
la- 
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vtagis , quam clivo sis , rcspondnii ea» 
icm . 

Modum. agri in primis sertandum aiu 
tìgai\putavere i quippe ita censebant ^ m- 
tiu's esse m'mUs sereret & meltus arare, 
(^ua ia senteniia & Vergttium fuhse là- 
4tLQ . , Fertfm^ue con^tentìbu^ latìfundia 
perdidere Italiam: iam vero &• provin- 
cias . Sex domini .ssmìsscm Afric^s possi- 
debant, am interfecìt cos Nero prirueps : 
non fraudando magnitìtdhie hoc quoque 
fifà Cn. Pomperò , ijm nunquam agtutit 
^ertatus est coutcrminum . Agro empio 
àotnum vei^endam , ìnchmenter » alque 
non ex utditate publtci status Mago ceti* 
Witi hocexordio prxcepta pandere ingres- 
tus 3 ut tarnen appareat ass'rduitatem dc- 
sideratam ab vo . 

Dehinc peritili v'iìlxorum in cura haben- 
da est: multaque de iis Calo precepk , 
Noàis satis sit dixissB) quem proxìmum 
dòmino cordi esse debere , C tamen sibi- 
metipsi non videri. Co/i rura ergastuJis 
pessimum est, 0* qukquid afflur a de- _ 

Sii*- 

' n 
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&AÌriTÓLo VI. ftf 
lato abbastanza j (6) qnsddo abbiain Gsn» 
mioato qaali sono i migliori tetreni , non 
lasceremo però di aggiungerne qui alcuni 
altri, tratti dalle parole stesse {7J di Ca- 
tone. Quando in un terreno Bivedri'i eb- 
bio, o susino selvatico, 0 susino murajuolo, 
o bulbi , o trifoglio , 0 gramigna , 0 quer- 
cia , 0 pero selvatico , o pomo selvatico , 
si . può dire eh' è buono da produrre frn- 
tnento . Dicasi lo stesso , se la terra è 
ra o cinerognola. La terra mescolata cU 
creta o di sabbia abbrucia il grano ^ 
quando la creta non sia esirematnente 
magra , e la sabbia finissima : questo 
principio si verifica principalmente più 
nelle pianure che nelle colline . 

•Gli antichi erano persuasi che noti 
convenisse avere una tenuta troppo gran^' 
de, e che fosse più utile seminar poco 
ed arare meglio, e vedo che Virgilio fu 
di tal (8) sentiraenio. Fatto sta che i 
gran fondi di terra han rovinato l'Ita- 
lia, come pure T altre provincie. Sei uo- 
mini possedevano la metà , dell' AfFriJ- 
ca'(9j, allorché l'ìmperadore Nerone:!! 
fece ammazzare . Merita ogni tributo 4i * 
hàe Pompeo,, per non avere .giammai' . 

com- 
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èz Plinio ^ 

jperaHtiòut. Temerarium wdeaUtr iliiaii 
Vocem antigmrum posuisse , &" fortassìs 
incredibile pentUis exiitmelur .• Niàil mi- 
tlus expédire, guam agruin optime cole- 
re , L.. Tarius Ruftts infima natàlmm 
ìiittnilitate 3 Consulalttm militari indialrìa 
tnerìtus , antiqua: alias pursmonits , cncì~ 
ter milies H-S hberatìtate Divi Atigustì 
congestum , usque ad detreSfàtionem hx— 
redts cjc/iausit, ogros in Piceho coéttieTu 
do 3 colendoque. In gloriò ihteTmciofiim 
Ifgò ^Jamemquc ceniemus ? . ìmà hercuk 
iudicò^ rnoduin reriiih òthnium utilistìmurn , 
Èene colere hecessarium .est , optime da- 
mmsum , pritterquàm sobole , Ji* cokno 
àut pascendis . AUoqm colente domino ali— 
quasmesses collidere noncxpedit^ Sì cnm- 
putetur impendium opette , Nec temere oH^ 
vam; nec quasdam lerras dili^énter colè- 
ffif skui'fti Siaàa tre^ùni: Ilaque ded^ 

'■ Quonam igiiirr modo utilissime col&iéter 
i^ri ? ex oraculo scilìcet j malis óontt > 
Sed defendi 4tquum est abavosi qui pra~ 
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Capitolo Vi; . 63 
iiómperato il campo del sud vicino ; Ma-i 
gone dice: chi acquista (infondo in cam- 
pagiia-,~- deve (iq) vendere la au3 cqbìL 
ui città , e comincid da questa masBima 
il suo trattato di agricoltura; massima 
rigorosa è diffìcile da conciliarsi con' là 
utilità pubblica ; il però \iiol dire 
che questo si.TÌiioi-e «u'siderava che il ' 
proprietario risiedesse alla campa^^na. 

Dobbiamo aver cura poi che il ca- 
staido sia un uomo abiltì. Catone (ii) 
ha dato su ciò molti prtcetii . Per con- 
io mio , sarei conieiiio ohe un castaido 
fosse tanto abile quanio il padrone , sen- 
ià però credersi (11) tale. E pessimo 
consiglio far lavorare le proprie, terre da 
ecbiavi i che si può sperai- di bene da 
gente disperata^ Dicevano gli antichi 
jjna cosa -i che parrà temeraria i . e forse 
ii.oche incredibile « cioè che non i assa~ 
Imamente vantaggioso di coliivar tanto 
bene là proprid tferfà . Lòcio TàrioTlui 
ibi nomo di -ìiassà nascita', e cbe srrivO 
al consolato (i 3) per la sua hravtra mi- 
litani, tti grand' écottoóao , dimodo cHe 
finitnaBsif. con la na ecenottia eoa le 
lilj^alità deli* iÀpbradore Atigivtó. .Èént(^> 



Ceptis siàs prospexere vita. Nam oum 
ceteut malti j iiitelligere voluere vilhsimos^ 
Sumihum providentia illorum fuìt t tit'quem 
minimum essetimpenttii. Pr^eàpiebqnt eni^ 
istOj qui triumphah denas, argenti tiòras 
in jupelleijile crimini daòant; quimortuo. 
vìllico relmquere vi^orias j Cf reverti in, 
sua rura postuìabml : quorum prudia co-t 
tenda susòpiebat respubhca : €xercitas^U€ 
4.uccboHt , Senatu ilUs vilhcante . 

Inde Ula reliqua oracula : Nequam agri- 
colam esse f quìsquis ^meret^ ^itod pra-, 
slare et fundus posset , Malum patreta 
familias, quisguis interdiu faterei, quod 
noSla posset , nia in tempestate cali . 
Pelorem , ^iit pr^edUs àiebus ageret 
quod feriatìs deòeret. Pessimum , qui «w. 
reno dk sub tefib potiuJ operaretap, quam. 
in agro. 

Nequeo mik't temperare, quo minus 
Mnum exemplum antiquitatis afferam^ e:f 
quo inteUi^ possiti gpud popuium ettam 
de cultttm ageadi mor^m fiiiste^ gutBter 

' . ■ ' ^ ' 
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milioQÌ (14) di sesterzi che impiegò oel 
comperare e nel coltivare delle caflJpaT» 
gne nel Piceno ma si rovinò laU 

mente con qnesio mezzo, che uessiinQ 
volle accettare la di lui eredità . Che con- 
chiuderne dunque? Che per seguire tal 
esempio , debbSfisi negligere le proprie 
terre , e morir di fama ? No certo % ma 
dirò bene che bisogna in ogni cosa guar- 
dar la moderazione . E' necessario di col- 
tivar bene la sua terra, ma è pregiudi- 
zievole di Diettervi tutta 1^ cura possibile ; 
quando però non vi s'impieghino i pro- 
pri figliiinli, il castaido o Tahre perso- 
ne che /icibbiam gii mantenere indiapen- 
sabilmente; perchè «e le spese della col'- 
lura sono troppo consiileraiiili j torna me* 
glio non aver nulla da raccogliere. Que- 
sto abbandono di coltura verificasi nell', 
olivo, senza che apporti danno (ló) di 
avcinelo negletto. Si dice che in Sici-, 
ha (17) !a soverchia cohiira preclùdici 
alle [erre, ed i forestieri che colà colii- 
vanle per la prima volta ne fanno a lo- 
ro spese un' amara sperienza . 

_QnaÌ' è dunque la maniera più vantag-,. 
giosa di coltivare un terreno? Fare la, 
f(.i.Mo Tom. II. E ' me- 
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tmu e servile' Uberatus, cum in parud 
odmóéum. tacitò largìorcs multo fru6lut 
peràpereti ^tutei ex amplissimìs viànt*. 
tdS t in iimìiia ma^ 'irat, deu fiuges 
attenas pettkeret veneficiist QUùtnoòntn à 
Sp. Albino curuli die di0a , tnetuetu da* 
tnnationem i cum in stìff 'ragium triòus opor- 
teret ire, instrumentum tusticum omne iti 
forum attutili ^ adduxH familiam vali- 
dam j atque ( ut ait Fiso ) bcnn curatani 

.lOc vestitami ferramenta egregie faSìa ^ 
graoes Ugoitest vomer^i ponderesòs » hoves 
satìtros, P^tea diJCit.\ Vetiefit^ meaQuìr 
gitet hac sunti nèc potOM osTalM 

I dere , aut in fòrum adducBTit. iu«vbfatì(met 
. meas vigUiasque & sudbres. Othnìum sen^ 
tentits abjolutus . Itaque est profe6ìo ; ope- 
ra , non impensa, cultura constat. Et 
ideo maiofes fertdissithum in agro ocuìum 
r •ifoMtw stsé dixetunt. 

J&eÈqm pra^eptà reddfntur suìs locis 4 
fu» pry>tìa . gerterm H^^iioram . ^mt 4 
haerim a>mi*iaà» -^!}Ma:t/fTttnii - ma 
tr^tt^msi 'Et- 'm 'p^isOmms iamùnìs- 
.'• • •* . ' » 
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dxFiTÒLo Vi. , <? 

ìùem sfeea possibile . Ecco liti pKcettd 
the ci viene dai nostri maggiori , e-'fiìiei 
che cel haa dato sono quegli noibjpi 
ktessi che tacevano un delitto ad tm ca- 
pitano decorato di trionfi d'avère in ari 
genteria più di ventìcinque libbre 5 cìie i 
ijuando il loro' Castaldo era morto , do- 
inàndavano ih mezzo alle vittorie di 
ritornare alle loro campagne j quegli 
ìlomini le terre dei quali etano lavo- 
rate (18) a speSe della repubblica, é 
che mentre staVaDo eglino al coniando 
degli eserciti , il senato serviva ad essi 
di castaido . 

Da essi ci sono verni te quell'altre èag- 
gie ihassithe, anzi quegli oracoli: cioè, 
che deesi riguardare comfe un cattivo 
agricoltore colui eh' è costretto di com- 
|mrare ciò che la aua teri-a può render- 
fili; cóme; ita cattivo ecònoilio colui che 
fa di gÌÈiroo ti6 chfe potrebbe far di not- 
te , trahae ì\ mal tempo; cdiae im èco* 
homo àncoi- piii citìivb ioltli' ^tiè be( 
giorni 'di hVoto'^ciO eh? potréH» kit 
nei gì$nrfi^i9) di festa-; e éamé iì ptt 
««tivù di tmtì gli «còn^ twtri che ia. 
tot bel ik ym ài nxìuc * 1»^ 

-Ut. io- 



e8 Plinio 
jiiaum utilisàmum: id ogendumt ut-. 
Aègant vicini . ■ Causas reddit die , quas 
existimamus nulli esje dubìas. Intfir pri- 
ma idem cavet, ite fdmilia male tit. fìi^t 
sera faciendum in agricultura omnes ceri' 
seni: itsri'.wque suo ^juxque tempore fa— 
denda . E' tertio pr^uplo j pratcTmìssa, 
frustra revocar! . De terra cariosa exc-, 
erotto Catonis ahunde mdìcata est. Quatta 
quarti predicete non cessai is . Qitk^fìii 
per q^lìum fieri poteste vìltfs\me cò»- 
tiat» Petti biènnio moriti/f^ si ffondeni 
^S^Vè non patiam, Id e^catìssime,. fon 
^*^f^^ 3 germinaaUs ramis bacalo demids^ 
Ctfdclu emn tx ipso, tkfitms-^ ntcat ra-r 
dices^ 'Aiunt &* etica sohtitìum atmlsaì 
non renasci 3 nec arundine sc&as , aui 
exaratas vomeri arundine imposiia . Si- 
milìter arundinetn exararì filke vo-,, 
ntefr ifliposita pritòpìunt . Jim(ostis cger. 
mrti pala debet^ at in saxoso biierait. 
bus. Fruteta iffiioptime toUuntuT. Hutlùn, 
Aorem.agrum fossis conàdi aàque muarv 
utiùsmmm citi fóssai otitM crtlem'ìo^ 



Digitized by Google 



CutiToLo ni. ^ 

'^mre al .campo ^ occupasi nei lavori 
deUa caaai 

Non posso far a mero di non riferi- 
" re im esempio traiEo (20) OslT [uuiclii- 
tà, che fa vedere che i processi riF^iiar- 
danli 1' agricoUiu'à erano portati dìnarzi 
□ì popolo, e come difendevansi gli ìic- 
miiii in quel tempo. Cajo Furio Creai- 
iio, di schiavo ch'ern, divemito libero ; 
traeva da un piccolissimo fondo molto 
Jiià dì quel che traessero i suoi vicini 
dalle loro vaste possessioni , è ile conce- 
pirono tal gelosia che accusaronlo di usa- 
re incantesimi e malie per far andare a 
male 1* altrui ricolte. Citato dinanzi al 
popolo da Spurio Albino edite conile j < 
fti vidé nii ptìnto di' e>sel« condannato < 
fi moinento che A darebbe la Gentenzà i ' 
la ìjuesto. frangeatfe ìrasportO- sidla pnb& 
f>lica',piazxa tutti' i subi stI-timénU' rura- 
li, fece osservate Bll^assetnblea degli meni 
slU ben iaVÒrsitj, delle fo^ti zappe, ntt 
^ voniero ben pesante , dei -jritoì bfeti pa- 
sàiiti., uii gtan numero di domestici ro- 
busti ^ e, come dice. PisOne, ben imdriti 
e meglio vediti , e poi disse : eixà , ^ 
Ramami àt c&c mnnstmo i mm ìiK&n- 
« 3 ■ ■ i«- 
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70 P t I » I » 

<M apertas rclwqut : in salutipre terra «- 
pAus firmari, tic procidanti aut supini j 
fatcrAut prgcumòerei guasdam ooMcari^ 
iy m oliai «Sr^ raoìorM petentìor^s^ue i 
Mt o^m» jittce vei ghreq sterni r 
Ora autem eeffum b'mis utrinqse lapidiBut 
jtafumiiìari , & atto duperinte^ . St/lv^t 
extkpttnét ratìonfin Pemt^us prbtMt, 
lupmi jhu in meco «totff ano ^ 0»% 
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flAPITOJ.Q VI. 71 

tfstmi . Vi ^(ifKfflno però alamt cose csi 
fenziaiii le mie fatìc^^f. le. mie vegfie , 
ì miii sudori _ che tión passo portar^ sìa 
questa pitici. A pena dette tii. paróla, 
fu a pteoì vo|i sBBoluto. Ahi npa vi ^ 
dubbio; dal lavoro e, noB ^««peu 4tr 
pende la buooa coitiira. Quindi ì iùttn 
buoni vecchi lian dette ct)e l' oocl^ dl>l 
padrone è il miglior ^aos^fm d^ $t4inpo . 
..io quasto' ai, precetti ette rìguai^no 
Qgoi som di p^ft^QliAi^ li daremo: a «ti- 
sarà ebe.d njmamifìi^'^'è^^ Eo- 
co intanto alenai precetti geaerali . ' Uno 
dei priocipali lasciatici da Catone , cbe 
qoauto fa onore alia, umanità di chi lo 
^tica, gli è ancora utile, si è (^i) di 
^li^WtK^ (^^i ^"oi vicini. Catone hfe- 
lisce iDOUe ragioni per praticare un tal 
precetto , delia cui evidenza nessuno puùi 
dubitare. Un altro precetto importante 
che dà sì è, che la gente della temiik 
abbia il suo bisogno , E' pure un' altni 
massima generale in proposito di agricoU 
tara , che non bisogna essere tardivo , 
ma doversi fere ogni cosa a suo tempo i 
perobi, quando k passata la stagione ^ 
^i^e m c^Eo Uyoro, no» si può fàrU 
E 4 
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gaw (zt) <i& jcha Catone intende per 
terra intarlata o marcia <ch* egli deieita 
ISRto. fra l'altre sue iitTflZÌotiìj .ttovaa-' 
si le segueiiii: iiutociò che {iu^-fe't^ cott 
un esìlio, costa pochissimo 4 La- felce 
tBiiOie in capo a dtie -atmi , k- le vieti' 
impaliti di gettare '{23) i saol r&mi , e 
loprattoito se si 'abbattono din vln Inasto* 
ne - io tqlnpp' chie'qtieata pisata getiiio- 
g^ta," perchè il 'succo che. D'esce fa Au)-> 
lire it radici. Si dice ché se' &i strappa 
la felce 'verso il solstiiìo dì estate i o se 
la si t3g\ia con una canna ^ 0 se la si 
schianta meUendo(i4) una canna sul vo- 
nero dell'aratro, non rinasce piii . Si 
Taceomanda parimetiti di schiantar le can- 
ne mettendo della felce sul voiuero deli' 
aratró. ^Quando' il- terreno è piero dì 
patìcM.t -bisógna' girarlo' colla vanga, 
mettendo sópra ciò ch'-4 -sotto- quando 
è pieno di sassi j ci vuole il serchio . Un 
buon mezzo di distrnggere il buscione , 
(zj) è il fuoco . Se un terreno t tròp- 
po umido , (26) s'aEtdngherà , -scavandovi 
-fossi ; s é cretoso,' sì lascino i'iossi 
xperti} dove il terreno non k soéo', so« 
stìe»- |- 
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Capitolo Vi. 73 
Stié^io con sjtpi , [leicliè non cada nei 
fossi, e sieii questi, come gli embrici 
rovesci, più stretii a basso che in alto. 
Sonvene di quei che dtbbono èssere lat- 
ti a loggia di condoiii fcaiien-:mei, e fas- 
ore da fossi piccioli ih più grandi 6 
pacii Se.GÌ'piiò', EÌ lastriscliitid ài glù8}a, 

ei metiraDno alte ' teste dei fossi due -pie- 
tre , e sopra ^liutia deìle medesime un' 

B tuM^imnp ^ ^M dice thè ^ÌM 
Bpàzio , 9Cua.jàdhio>- ie cD^rgenae » 




AN- 
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4*. . ■. 

A I. C A V I T O L D yi. ' 

Catòm ci ^ fta- ludìfiaiM ne yiOa fia^ 
Oh Gólniqeni Ub. 4 , c. IO, rifetìie^ bitetr 

SI COH.-- 

PIutarc«i fa siei»4aii|W qn»tn <u» 4 
canpig^a nella rìt^ di ESarÌQ . 

M) Questo precetta è pure '■ ii Ocdomel^ 
lib. e Si fi dì Varrooe <r. , 

(5) OdUiea libro 4, v. 469. 

(6) Nel Hbroi precedente, cap.i^ 

(7) Non si trova oggidì nulla dì simile ift 

Catone; ma leggoQti bensì, in Colu- 
piella lib. 2 , c. z. molte cose còiri'^ 
fondenti al dettp tetto dì.Catonq. 

Vii^Uo Mi lecoaio. delle GeorEicW 
j.. 41^ dice ' ' 

^ .'• 4' ■ I^adato ingentia rum ^ 
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Capitolo VI. 75 
•igi Si aa comancfflcnte quanto (biie pic- 
ciola quella poizione d'Africa, ch'ei^t 
■oggetta ai Rotnanì , ed a cai essi da- 
UQO il nome della teiza parte del 
niondo. Riguardo poi ai sei padroni 
• della metà <jeir Affrica , m' immagipQ 
elle Nerone avralli fatti ammaizaie , 
non perchè posiederano tante tcnnlct, 
ina, perchè poisedevante ingiustamente^ 

ftò) Vedati Golumella lib. c. ; , ove tit 
ferisce e «OE^enta questo dettò di|^« 
gone . - - . 

^11) Catons de re tujtt. c. 
tix) Catone, ivi. 

{13} Fa taatolo «otte Afigniìft ì^ìnao Ài 
Poma 73Tt 

^14) PHt di tto MÌUopi M Mprtrt èp0à 
d^afgeatfi. ■ 

'.tifp Nelli Mara fl^AncoiAv 
\tèt ^lUMM fitttD^ <iune nel li^ 



■j« .. ^ I, X'v.t&.i 

(12^ L'iiHf6 «oB.csigp itfcuiw coUnfài 
i. i:aod(i.Ja, ijpiyaioiie .di Virgilio lib. zj 
1 *s'l^^oSJ>q''<i Vi, n»i>i, . 

P^^i^. 99» o/eii catara .■ 

'^.^JmSP'lW^m^é^MMf'emj rastro- 

tuìtrun't . 

US) Plinio allude a ciò eh' è avvenuto iù 
pròpositó di Attilio Kegoto, di cui 
VtUrìo Hunmo ci ha XtKÌiio tutta 
U itoria oireostaaliKtaj • 

t'S) Certi lavori erano pcirmeiu nci-gìei-^ 
ni 4i festsi come sì ht da Vì^iiio 

' ' 'Georfe, ffij, i; V-afiB;- daCstone àp/* 
e da CoIumelU lìb. i , o.' i; 

ttDJ Plinio lib. IlV. c. i). ha tifefitò sii 
fatto presso . a poco simile in propo- 
sito del Giammatico Aenmio PsIé- 
iiwnB. . . i ', ' '. : . 

«t).Qaeitiy^«artti-Càtfll&iari trovsiisi aei 
sipitólf ^arto .t ^Bt9« 
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CjtPITOLO VI. 1^ 

(es) Nel lihro precedente , c. 3. ' 

[231 Columella dice pieiso a poco la sfes^ 
C0E3 .nel lib. 2 , c. 2. 

(24) Tatto C'ò ha aria di una novelletta 
per - trattenere i fanciulli . peValtro 
questa antipatìa reciproca della felce 
' e della canna è stata tin prcgiadiziò 
^omune a tutta l'antichità; pregiudì- 

r , zio 'che fu portato, come si vede , si- 
no all^ s'Jpersttzione . Dioscoride stesT 
so era 'Infatualo di queste idee chi- 
m'.-ciclit; . Pnù essere die queste due 
piante si nuocciano reciprocamente , 
ma che 1' una delle due posta sul vo- 

' "mero dell' aratore, impedisca all'altra 
di mettere, è certamente Una favola 
da ciarl^tana. 

i^S) Columella pensa nello Steno modo n,el 
libro e capo ^praccitati . 

ÌiS\ Vedi ColiimelIa iittl'lAògò^oJiizddettq, 



£4- 
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C A P D T riti 

tte 

'È è qupnìàm própafìxius èst iigeri aoi 
(ura nunc ihdicabitur fragum . Sant aw^ 
icm duo prima earum gaierqt frumntaì 
ut irilicum, hordeumt &^ /e^MAm^ td 
fabai àcer. DifferentìO Véro netìor i' qbatH 
tit indkari deceùt . ' ■ 

Fruménti tpsìus tòftdetit geHefa pef temi 
para satu divisa. Bybernà qua àrtd 
* ì^ef^itmrpH .occasiim saia terra per hye- 
tféiH, if/^mlttitr i iti iri^m i far^ hor~ 
iemi 'éEttìva t qne astate anteVetplia- 
rum éxottum seruntur^ ut miliu/tt, pani- 
tum , sesamo j horminum j trio ^ Italia: 
'éuntaxai ritti . Alioqui ih Grada & Asia 
Q'mnìa VergiRarum accasa serunlur . Que^. 
tìtm autetn utrpgue tèmpore inltal^. Ex 
èis 'qttadàm &" iertioi véris sciiicet . Aù- 
verna i milimi panicttat i leniM^ 
tìVt atiomàppdla^i Smentiaa aatem^ 
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t A i T O L O VII. 



■ì>clk diverse sorte di grani 
^ c della toro natura i 

Ecco prépafato il terreno ì, passìanlo ori 
ai grani » indicandone la loro natura . ESi 
si si diyjdono in due classi principali: 
la prima comprende !a biade, come il 
frumento e l' orzo ; la seconda coilipretl- 
de i legumi i come le favé ed i caci. Là 
differenza tm i grani ed i legumi è ià 
conosciuta , eh' è superfluo indicarla . 

Le differenze del frumeilio sOno tan-^ 
te i quanté i differenti tempi in cui b1 
•emina . Il frumeoto d' ìuveroò si sèminft 
'4erso il tramontar^ dell6.(i) I^ejadii 0 
'«^aliirieitta-iielte tiscCFe della terra, 
torso delI*ii»enK)( tati sub il &iitnaitcFv 
erdidnioi il -farro e T orzo., Qaello dt, 
^te^ k cod detto» pèrche ''si seBdni ' 
in e^te priiaa dèi lerarfe dèlie Plejadi : 
«iipartèbgptio a qàcBto gfebére il iniglio, 
il paùico, il sésauoi l'orminio, Tiridi 
ma sdlamellfe In Italia . In drecìa ed in 
Atia A «emina ogni sorta di biada T«rso 
il txamootare dtib ftejadt. Ven' ba ci* 
■ *ì 



tritìcum 3 hor^fo? y fakim > nfptap » ro^ 
pam . Et in tritici genere pars alìqna 
pabuli esf quiaiirtipedwa .cavia sati, ut 
farràgo: €^ a: iegttminikUf - atàcia. Ai 
commune qut^rupedrm hominum^ue us»^ 
M^ratm ■ '■ ' ' ('- ■■■- 

Legumìha on^nta singulàs habéiU ra£^ 
CeSf - pT^etet faòafp^ easqu^ suTculosa't ^ 
quìa non in multa dividuntur.; ahissimasf 
autem cker . Fiumerìta- multis fadicantur\ 
fibris sine ramis. ErumpU à primo salu 
hordeum dia septimo legum 'ma quarto , 
"òet aim tardissime, sepdmo: fnba a xv. 
ad XX, i kguinina in Mgypto tertio àie ^ 
kordeo, aiterum caput granì '. in radin 
cent exitt . à}ién^m in ^rÒaa^r. ^«4- P"-, 
frìer.'^orH.:^i^m cra^sm.ptifis grani 
fimàty loputtor fiorem.^ Ciaens,samAo» 
9adem pars , radicem • VP* fiorem . ■ 

Frumenta hyfme in hcrba smit , verno 
tempore fast'i^'antiir in stipuhiìn , qu^e sunt 
hyberm generjs .\ at mi/tura &, pa?ùcuii\ 

cubnum ^einculatum concavum , se— 
ittr(t ^ feimitutftm . Ornaitim sftto-, 
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Cautolo Vili. 8i 
si seminano io Italia in queste due sta- 
gioni, ed aQche in un terzo tempo, cioè 
in primavera . Alcuni danno il nome di 
grani di primavera al miglio, al panico, 
alla lenticchia, al cece, all'allea (2J: 
chiamano grani di prima semenza il fru- 
mento, l'oiTiO, le fave, i grani di na- 
vone e di rapa . Certo frumento Ira le 
biade j e la veccia tra i legumi entra nel- 
la terrana (j) che 31 semina per gli ani- 
mali. J lupini servono indifieren temente 
agli uomini ed alle bestie. 

Tutti i legumi , eccettuata la fava, 
non hanno che una radice , la quale è 
legnosa ; quindi non si dividono ia mol- 
ti rami . I piselli gettano radici profon- 
de. Le biade hanno- molte radici e nes- 
sun ramij . L'orzo comincia a uscir di 
lerra sene giorni (4) dopo eh' è semi- 
nato . I legumi cominciano ad uscire nel 
quarto, o al pifi nel settimo;' la fava 
dal decimo quinto sino al ventesimo. Iti 
Egitto i legumi escono dopo tre giorni . 
Una parte del grano dell' orzo si getta 
in erba , che fiorisce la prima 5 la parte 
più grossa produce la radice, e la più 
picciola il fiore. Negli altri grani I3 
Plinio TomoII. F stei- 
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rum fruSas , aut spìds continelur , ut tri- 
tici ^ hordeii muniturque vailo aristarum 
quadruplici : aut induditur iiliquis , ut /e- 
guminum : aUt vasmlis j ut Jesatrue , oc 
papavetis » Miltum j oc panicum tantum ' 
^ro indiviso i 0' parvìs avìbus iitpositd 
^t, ' Inàefema qiàppt tnmbtnttis cònti- 
netùUr. Panicum a patiioihs dimm^ cd- 
cumine languide fiutante , paulattm extc- 
nuoto culmo pene in surailum , pt£den- 
jìj acervatur granisi cum iongissimà pc 
4ah phoba . Milif cotifte grànUm' còiiiplèxdi 
fimbriato capillo ciirvanfurt Sant & pa~t 
nko generò.' MammosOi è panò parvt^ 
racemato pa^lis t 0* atcu^ine - semino 
Quin '<y ^folore A^t^rniUtti. camBéo^ 
■Higro i tuffo , etiant purpureo . PaniS mul- 
tifitrie <y e milio fit j e panico rarius. 
Sed nnlhm frumentum ponderojius. est ^ 
àut quod coquendo magis crcscat . lx. eriim 
pondo panis 'c modio reducuntt mofiium-' 
.gue pultis ex tréus kttartts madidis . Mir 
6m istra ksui decm 4amos. ex. Indi/i 
ita&m iave&um estji nignm cahfit am^ 
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Capitolò Vllt. fij 
Stessa parte produce U radice ed il 
fiore . . 

biade sono in erba nelC inverno ■ 

10 primavera , le biade d' invento cotnia- 
ciano à spuntare ed a far gambo ^ Quel- 
Jo de) iniglio 'e del panico è nodoeo e 
coQcaVo; quello del GeBaìbo rassomiglia \ 
al gambo delle piamé fèrulacee . Tutti i 

grani che si seminano sono dì tré qua-^ 
lìtà; o ^Do contenuti dentro a epiche 
gilatnite di quattro ordini di reste , co- 
me il frumento e T orzo % o chiusi in gn- 
scj, come i legumi j o in vasi, come il 
Sesamo (f) ed il papavero. Il miglio 

11 panico sono contenuti io tuniche , ma 
senza difese, quindi esposti agl'insulti 
dei piccioli uccelli . Il panico è stato Co- 
sì dettò a cagione della sua spica fatta 
a guisa di panocchie chiamate in latino 
panicuh . La sua cima pende languida- 
mente ; il SUO stelo diminuisce insensibit- 
Dienie di grossezza^ terminando in pun- 
ta % la sua spica è Composta di un gran 
numero di grani gli uni sugli altri a gui- / 
sa di grappoli, ed ha un piede di al- 
tezza < n grano del miglio 'cresce in una 
•pecie di fiocco o di grappolo Bparpa- 

% ^ - glìa- 
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plunt grano ^ arundineum culmo , Ado^ 
lescit ad pedes altitudine septem, pragran- 
dibus eulmh: phobasvocant; omniu.tufru' 
fertil^mttm . Ex mó gram terni 
seslarii ^igauntur . Seri debet in ^umidts , 

Frmenta quidam in t^rtio geslculo spi- 
eam inàpimt concipere,, quidam inquar^ 
to , ted etìatìmun occuUam , Genicula au- 
luh Msttritim quaterna^ farti stm,Mr^ 
éeo o&o^a, Sei ' nón ante suprà di^m 
gemculorm ttmerum conceptus est spica; 

td jfpem itti ffàt , quaiiuór .ettt ^uik* 
que tarditsimè dnbus fiarere impkat f 
tot'tdemque aut paulo pluribus defiorescunt^. 
Hordea vero cuvi tardissime j septem , YtUi.- 
ro quater novetiis diebiis fruges absohi- 
tradìty e[?* mense nono meli. 

Fab* in folla exeunt ^ ac deinde caulem 
emittunt, nullis dìstinBumìnternodiis, Re- 
liquà- l^tarùna surtìilosa sttnt , Ex Ms ra~ 
m»sa , àcgf , ertm Uns . Quorundam 
àtuìes spargUBtur ia terram, si non habeant 
aàMnicuhm » ut pìsorum . Quod si non 
iaèyeré , detemra fmt . Le^umimm whì. 
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Capitolo Vili. 85 
gUato e guerDito di filamenti . Vi sono 
varie sorte di panico ^ Quello detto mam-- 
melloso getta dal suo grappolo molte jjjit 
nocchie, ed h 08serv^<|,per la,,^ 
pia icfinat Ve w V <^ P^'^V^ '»^^ 
to, di tosso ed anche di |)orporino.'^^ 
fan lìlolte softe di pane (6) dal tqì^B^\ 
tna di rado (?) dal panico. Non *i''i 
grano più pesante del miglio , nè che 
più si gonfia cnoceMosit' Da un moggio 
di qu«tt«-.g^Blio .Ùt^anQ «essanta libbre 
di pane t e da tcè .-s^i^r) bagnati no 
àkiìgg^o di polenta . fa dieci anni in tjaa 
d h stato dall* Indie poitata Una sorte 
di tuiglio (8) ch'i nero, grossissimo di 
grano, con un gambo grandissimo sitni-- 
k ad una canna . Cresce sind ali* altezza 
di sette piedi ^ I suoi guscj o grappoli 
chiamaosi phobe • il .più fèrtile lU tm* 
ti i grani; perchè bd grano prodù-* 
ce sino tre èestarj . t>ee sóainarti in lOQ* 
ghi umidi . 

Vi sono delle biade Ch* tìominciatid a 
filmare la spica al terzo nodo , altre ^9) 
al ^oBttOt. eeoza che tiemmeno Allont 
compamca. Il ìrumento ordinàrio ba 
qnMOO Aodi , 3 farro wi , o l' orzo ot- 
F 3 to. 
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ipauiis fabtf mia, tmas Itgthóst.etttéili 
fis ramosus pTutem^- Mtfub r om^i 
vero fistulósus. 

Fo/iiitTf quadam ab radice mittunt, qme^ 
dam a cacumine , Fnimentum hordeum 
vtmnqtie^ quit^ìd in J/ipa/ff est , in 
^lOiemnfymm fii^m.MPii. Sed Aoride^ 
«cf^m Of/nir /«vfà. Multiplida 

toatra 'fiiàie f' (kirì f pito . Frumcntis fo-. 
hnirt arun^naceiim, faba rc^tundum ^ e?* 
mòg«« leguminuui parli . longiora eoi'- 
ti£ 0'pìso. Faseoììs venosa ^ lesama &* 
trioni sanguinea . Cadunt foha lupino tan- 
ttitnt papaveri. J^e^uima diutiusfio^ 
rent , 0* eK vrvm W àar t; Jtpd 
Assiste fabu ycL. di^ .■ iVbq 0tìm tìnu 
giiii jfap't tmdk ], gvo^im 4HihMte^^ 
tàkt^-^àpitt net tota fegwj s&i^f 
mentii patttety SHiquaniuf veto omnia 
diversis diebusy & ima primum par-_ 
tejpaulatìm fiore subeunte, 

Frumenta f ctm defioruert j crassescust, 
mattffmbir^ em pluximtim dieku qm^ 
éugHiMi fitba : paodssims -eker j 
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X Catitolo Vili. 8? 

to . La spica non nasce , se non si a 
prima formalo i! numero di quesii nodi; 

qqattro o cinque giorni al piiì dopo 
che la spica ha cominciato a spuntare, 
si vede fiorire la biada , che perde il 
fiore in capo ad un pari numero dì gior- 
òi , o un poco pili . V orzo fiorisce , al 
più tardi • al termine di sette giorni . 
VarrQlie (io) dice ?he (e biade acqui- 
StilDQ Ift k)ro perfezione in trentasei gior-> 
IH!» fi cbe- ei mietono nei notio mese . 
l _ 1» feye gettano ^ijbito le fogUe^ poi 
pròducòno lo stelo, «he pÓQ.V-^Mft 
nodo . Gli altri te^mi tiantÌQ moid ginw 
bì, ed albuàì gli haaoo ^'mòsi', ^itie ìÌ 
tìtee, PorobQi (li) la lao^o^ia, AU' 
'|tMétà> se not^ aono sosteanì»^ 
^Mrrpag^ano i loro gambi ^per tern «e^ 
me i piselli; ma s^ sì tasciaoQ in abbai» 
dono, deteriorano. La fava ed il lupino 
80Q0 ì soli legumi che non hanno che 
un solo gambo; gli altri n'han molti , 
flia sottilissimi; tutti, hanno il gambo ac-> 
canalato ^ 

'V^lu dell^ biade che gettano le loro 
fòglie 'dilbi^ iadice> altre dalla cima < U- 
friHMiitOy l'imo, U veccia e tma le 

p 4 y*« 
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ìd entm a semente diebus xi. perfitAtur • 
Mìiium , e!?" pankum , sesama y 
omnia aittm , xi. diebus macurantur a 
fiotti magna terra cal'tque drfferenf 'm . In 
JE^pjà enim hordeum sexto a satu men- 
se» fìiimenta septìmo metuntur. In Bel- 
iate, Aórdeum.. In Pelùponneso oHavOt 
&* fruméttta etìamnum. tardius. Grana 
in stìpola crinito textu spkàìitur . in faba 
leguminiòusque , altcrnis laleribus siUguan^ 
tur. Fort'tora ad hymes frumento ^ lega- 
vana in cibo. 

Tunica frumento plures . Hordeum ma. 
iàme nutSim» O'arincaj sed prcecipue ave- 
na. CaìantUj aUior frumento j qiiam k$r^ 
4ko» Amta mordaàor hordeo^ In are» 
txttnia^ tuaoMt si^gat <r hordam -* 

.tpàa tosta non sani'. E diverso far, 'jitii- 
ìiumy panìcum pùrgari, nisì tosta , non 
possunt. ìtaque hxc cum suis fnìliculis 
seruram cruda. Et far in vagmulis suis 
lervamt 'ad 0tus, a^ae.-.tm tonerà. 
iMwnmwi eae:bk kimkum, raroexee' 
di; 
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Catitolo ■vili. 89 
biade die hahho fasciiiio il gambo , non 
hanno che una foglia alia cima . Quelle 
dell' orzo sono ruvide , quelle dell' altre 
son liscie. Le fave, i ceci ed i piselli 
lan molte foglie alla cima. Le foglie 
del frumento rassomigliano a quelle del- 
la cahna . Qnelte delle &Vè e di tuul 
gran parte dei legumi sono rótonde * 
Quelle dei piselli e della' dcerehia na 
po' lunghe j quelle dà fasolt earìchs «li 
yeat , e quelle del mMvo « d^' ino- 
ne, (lì) rossigne. Non, vi i che il lo* 
pino ed il papavero che perdano le fo* 

glie . I legumi restano Itingo lettipo in 
otè, principalmente rorobìo éd i pisel- 
li i ma la fava più di tutti gli altri , cioè i 
quaranta giorui . Non già che ogni gite- 
bo fiorisca Bì lungamente j ma quando 
l'uno cessa di fiorire, l'altro fiorisce^ 
di modo che le fave non fioriscono tut-" 
te ib uba volta come un campo di bla- 
'^a. Tatti i legumi'gettaho i loro gtuei 
in ^fiérenti giof ni comittcìano a 'gettar- 
li dal piede, e 'ì fiori spantano' t)oi i 
poto B poter* . , - - 

Allocdìì i ihnMiHi -hAtìH» ténaìùatp 
di £orìn^ ji^oM— a.{i3) * mn meits^ 
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dU jTF. lilrasg & faba ^cxz/. fondete^ 
sius far y inagisque eliantama tri^cum ^ 
Far in -^ypto ex olyra confmtat. Ter- 
(ium genus spìca hoc ibi est. GallU quo- 
que suum Qems farris dedere; quod illic 
Iracem vocanty apud not^ i^ndahmt RÌ- 
tìdis^i grtm. $t dtffèreaàa ^tf , 
^pd. f^^ fpuaerais rtd<M .pa* 

visi quam fax afyd^ PopMÌm B/matfm 
fané wautn^ f /hmeM» «imw HSm\ 

Verrius tradidit.- 

Tritici genera plura j qua fecere gen~ 
tes. Italico inillum ojuidem comparaverim 
candore ac pomìcre , quo maxime discer-- 
nitur: monlanis modo comparetur Uali€ 
ggris exlemum > qua ppaàpatum te- 
nmt Baotìaj deinde Siciba^ Afi^ ^ 
XerHtttn pondus ^rat Tkivào, 'St^rio^i 
4àBde /^ptìo t athktanm, tum. ckcreto , 
quorum capaàtas. ittmentit àmitts, qùem 
tbximut òrdinm fecerat , Grecia, &Poti^ 
tìcum laudavit t quod in italiam, nou p^r.~ 
««nitvi^ oau^ vadm ffXffe g/tam'^H»^ 
{«^ dramùMii» Hnmgm^ <?* Stkitm^ 



DigitizBd by GoOgle 



Capitolo VHI. 
jiQ ordina ria meni e che quarani.i jj,iorni ^ 
maturare. E' lo stesso della fava, I pi-, 
selli maiurano in pochi giorni , e dacché 
sono Beniinaii, non istanno che quaniDtai 
giorni in terra • Il miglio, il panico, il 
sesamo e tutte le bia^le di fstate impie- 
gano quaranta giorni a maturarsi, dopo 
che hanno fiorito; ma in ciò vi è della 
gran diversità , secondo il clima ed il 
terreno . Io Egitto si miele 1' orzo sei 
mesi dopo la semina, e sette il frumen- 
to . Neir Acaja si miete Y orzo sei mesi 
dopo eh' è stato seminalo j nel Pelopoo-» 
neso , otto mesi , ed frumento anche 
più tardi. I grani sono contenad in uiA 
spica eh' è guernita dì (làibe . Le'£iTe 
e gli altri legumi gettano I |oro bàocc^ 
pei iìiiiichi ^ItemativBineDte . Le biade 
reststooó veglio al firedilqit ed i legami 
oVrìKffflO ffi^o che le Inede, 

Il frumento ha nolte Tetti. Vmzoi 
al contrario! è pqdo, come pure l'arin- 
ca , (14) ma princìpalmeiite la vena. Lo 
stelo de( frumento è più alto che quello 
delF olxo, € te bài^ di questo sodo piU 
mord;fci. Sf bttttbDO MiK*a]a il frumento 
Vf^tiiaiio» la segala e Tcno» e dt^ 
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fium^ argomento crassissimi calami; ita 
pingui saio hac genera assignaòat . Levis- 
simum & maxime inane , seu tenuissimi 
calami in kumidis seri iubebùtt qaontam 
multo egeret alimento . H« fi^€rt senttn-*. 
tia Alexandro Magno regnaMci cHat ilù^ 
. fistàina f^t Crocia, àlgae in ibtq ùkia- 
tlifft oràe'pqténlisMààt ita teaufia 
fe tàortem eitts annis fere cxlv. Sopho— 
det Popta in. fabula Triplolemo frumenm 
tum Itaticutn ante cunSia laudaverìt , ad 
veròum tanslata sentenlia^ 

Et fortuoam Italiani frumento caueW 
candido , 

Qu4 .la»i.peadiarìs hùàieque Italico est t 
jQbo M^gw «dnifWi posteros Gracorum 
willBtn merttionkiH haius fedisse frumenti . 

Nttrtc eX his genefiòus gua Romam in- 
tiehuntur y ìtvissimum est Gallkum, atque 
e Ckersoneso adyeBuni : gufppe non exce- 
àunt in ino<&uft vkenas liàrota - 
gnmm. ipèm pm^m- ^cis Sarém 
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Cafitolo Vm. 55 
che sono ben netti, si macinano come 
appunto sono stati seminati , cioè senza 
estere (15) riscaldati nel forno. Al con- 
trario, bisogna asciugare nel forno il fer- 
ro , il miglio eci il panico, quando vo-^ 
glionsi mondare. Ma per essere semina-r 
ti, devono avere le loro spoglie, quindi 
ei seminano senza seccarli nel forno . 

Di tutte le biade la pift leggiera è 
r orzo ; pesa di rado quindici libbre al 
moggio, (ló) e le fave al più ne pesa- 
no ventidue. 11 farro è più pesante, e 
mollo più il frumento ordinario. In Egit. 
IO si fa uso dell' o/ira (l 7) per fare del- 
la (iS] polenta , die colà riguardasi 
come una terza spezie di biada. I Calli 
hanno uii farro lor particolare , detto 
brace, e sandalo dai Latini. Il grano 
n' è nettissimo , e si distingue in questo 
che dà per moggio quattro libbre di pa- 
ne più che ogni altro farro. Secondo 
Verrio, il popolo romano per tre se- 
coli non usò altro frumento che il farro, 

Sonvi molte sorte di frumento che di- 
atinguonsi dal nome dei paesi . Credo 
però che non ve ne sia alcuno da para- 
gonarsi a quello d'Italia pel peso e per 
la 
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itiibras , Alexandrinum £?* trknles : kot 
Sicuìi pondus. Baoticum totam libram 
addii ì Afriaiilt & dodrànies. In tran-i' 
iptiaiia kiiiitt sdo iàceàas ^t^s 6òraS 
firrir ^i&ìs péndehì tH^ca. Clùshm & 
ieitas , Lex certa 'natuf^e ^ oi iri ^ociinqui 
genere, /ioni ìailUafi ìerttà portió ad gra- 
ni pondus acceda't: xcui òpìimuBi fru~ 
rnentum essa <}^od in subaSu congiunt 
aqua càp'mt . QuìÒusdam generibus pst se 
pondus } sicut Balearico : modo irittci pa- 
tii pondo- kxìi. tedttìt t , Qaibusdaih 
m miietis i Ut Ctfpao, & MèiiaHirino^ 
ìix. pràpÈ Bbrài ma èxcedéhtìbiis 4 Cy- 
prim fusàm id., panempie aigru^ Jài 
àt ; ita^ miKetar Meiattì^rìhum am* 
cEidunf fedduiitqtie xxr. pondo, TAeóai- 
atm èbns ndiiàt i 

Mayìha aquà subiti quodplcrìque ma- 
ftiimis in toàs fttàunt occdmiie luCratifTì 
^lìsi . ìmtiiisnMttin . i^oa alia de causa 
opportttatùra inoròis carperà exisiutU , 
Gdk^ ^ Hiipamit frumento in pòUm ' 
^Èsiutpy fpà^i (klmus generibus t ^m^ 



Capitolo Vili. 95 
la càndijlezi.a , che sono le due qualità 
essenziali di questo grano . Non vi è che 
il fruiueuto dei sili montuosi d' » 
che sia eiato messo a confrotilo coi frn- 
nienti stranieri j tra i qùali il più slima- 
to era quello di Beozia, poi quello di 
Sicilia , indi quello di Aifrica . Il fru- 
mento di Tracia, di Siria e di Egitto 
non avea che il terzo luogo , t-iguardo 
al peso. Questa differenza di peso tra 
regolata dagli atleti, da quegli Uomini 
di una massa colossale, die tnangiavano 
quanto le bestie da soma. I Greci sti* 
mavano molto il frumento del J*onlo , 
Sconosciiito in Italia . Questi stessi Greci 
stimavano sopra ogni sorta di frumento 
il Draconzio, lo Strangio (19) ed il 
leuusio. Dicevano che queste spezie aven- 
do il garalio grossissimo, bisognava se- 
minarle in un terreno grasso j e che quel- 
le che lo hanno sottilissimo e miuutissi- 
mtì doveano essere messe in luoghi umi- 
dii perchè hanno bisogtio di molta nu- 
dritura. Ecco ciò che pensavano i Gre- 
ci su questa materia , sotto il regno di 
Aléssaodro Magno, cioè <juando eratio 
aello stato più florido, e che formavano 
la 

ì 
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ma ila cottcreta prò fermeata uhM^r'. 
Qua de causa letìor- Hfu , tjuam (Meru, 
panis fst. 

DiffèrerOitt est - «!> atlanti , Crassior 
quìpp* meltoris ea generis» PliirìmU A- - 
mas Thraàm (ritù?im ve^tur^ oò aimia 
fi^fira ìÌH plag4 txquhitm, Eadem ami 
ta & trimestri» invenit , detìneatibus 
terras nrvròus ^ quod terlio fere a satu 
mense & m rcliquo orbe melitur . Totis 
hoc Alpibus nolum , e!?* hyemalibus pro~ 
vificHs nuUum hoc frumento Ut'ms . Vni- 
càhfnùm prutcTea , nec usquam capax ; 
seriturque nonnui tenui terra , £jf 0' àù 
mesire circa Tàraàa Mnuaii food gtta- 
dragesimo die, (fuam satum estj mature- 
sek: mtrumque j nuH* frumento plus esse 
penderis , furfuribas carere . F'titur eo 
& Siàtia iSf Achaia , montuom ulraque 
partìÒM^ Efibifa quoque circa Carystum ., 
Intanttan fai^iur Cobtmella, ,<ptt m tr^ 
vtestrit quidem propraan gttms tixishma^ 
■esie .t am at am^qióssimnm . Gr*^ 
««fWfHK nxsMf. IVMfaiM Si BaOris grò- 
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CAflTOLO VII. 52 

la ^'iTan potenza del mondo. Nalladuiìei 
no , quasi cento qnarapta cinque- mini 
prima della mone di questo prìncipe , ìL 
poeta Sofocle nella sua tragedia .del Trif* 
tolcmiì ha fatto un magnifìco elogio del 
frumento d'Italia, riguardo alla Sila Ijtaiw 
chezza , dicendo ; 

Cantiamo deff Italia fortunata 
Il candido frumento . 

Anche ai aostri giorni questa bianchezza 
disliiigue particolarmente il grano d' Ita- 
lia j ed ho beo ragione di stupirmi , che 
nessun dei Greci moderai abbia fatto 
menzione del frumento Italiano . 

Riguardo alle differenti sorte di fìru- 
niento che portansì a Roma , il più le^ 
giero di tutti vien dalla Gallia e dalla 
penisola (io) della Tracia ; perchè il mog- 
gio di questo frumento non pesa più di 
■venti libbre. 11 moggio di Sardegna pfs. 
ta mezza libbra dì più ; quello di Ales- 
sandria e di Sicilia dieci oncie di più y 
il moggio di quello di Beozia una libbra 
di più, ed il moggio di quello d'Africa 
vna libbra e tre quarti di più . Neil' Itaj 
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gS Plinio 
m tanta magnitud'mis fieri ^ ut sittgula 
spkas nostias aquent. 

Primum ex omnibur frumenits seritur 
hordeum . Dab 'mus & dies serendi cuiqut 
generi , natura singulotum exposica . Hor- 
Heum Indis salivum t?* sylvestre t ex quo 
pams apud eos pr^tìpms» €^ allea. Ma^ 
Mmeqiàdem oryza gaudente ex. .qua pti- 
sanàm couftàuntf quam reliqui mprtales ex 
hordeo . Oryza quìdem /olia carnosa ^ porro 
ùttilìa , sed latiora j altitudo cubilalis^ fiat 
purpureusy radix Remata rotunditalis . 

Antiquhtimum in òbis hordeum , sicut 
Atheniinsium rttu , Menandro autore , appa- 
ret, & gladiatorum coffiomirte , qui Aor- 
ffearu vocaàantur. Polentam quoque Gr^ 
0 non aèundepraferunt. Ptuùbus fitkac 
MmS« . . Graà pcrfusum aqua hordeum 
éecant nofle una , ac postero die frigunt , 
deinde molis frangimi. Sunt qui vehemen- 
tius tostum rursus exìgua aqua aspergant, 
siccenique , prìus quam molant . . Alii ,vero 
ùren^s spuài deaumm horlk|ln^ rgams 
pwgtmtmadttkmfm m^latnadim^ a^ite 
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t/^ntòLo VII. ■ 
Ha al di là del Pò , il moggio di fru- 
mento detto farro ^ pesa venticinque lib- 
hte, ed a Chiusi in Toscana (21) ne 
pesa ventisei. Pare stabilito dalla Datu- 
ra > che ogni sorta dì frumento, dopo 
the se n'è fatto pane di munizione, deb- 
ba pesare un terzo di più che quando 
era in grano ; ed il tiiighor frumento è 
quello che , quando è ridotto in pane , * 
ricevè un congio d^acquk .per tnoggior 
Vi ha dei framenti che da per se eteseix 
hanno questo terzo di aumentazione , 
per esempio, quelli dell'isole Baleariche, 
di cui un moggio dà trentacinque libbre 
di pane. Ve ne sono degli altri che han- 
no questo peso, quando mescolansi in— 
sierae, come quello di Cipro e di Ales- 
sandria, i quali, prima che se ne faccia 
pane,, non pesano quasi al di \k di ven- 
ti {12) libbre al moggio. Siccome il fru- 
mento di Cipro è bruno, e che rende 
il pane nero , lo sì mescola con quello 
di Alessandria ch'è bianco; ed un mog- 
gio, di questo miscuglio produce Venti- 
cinque hbbre di pane. Il frumento di 
Tebe in Egitto dà una libbra di più. 
' £' una cattiva pratica quella d' impa- 
ci a ^tt, 
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igs Plinio 
in corhibus eluunt, ac skcattim sclè- tut-h 
siis tmdun/f & purgatum moliipt. QuOi 
aatque outem genete preparato , vi^eràs 
hordà khris ì iemas saminis ìinìt t^ co» 
rìandri sehbrasj, salisque acetabolo^ /or- 
rentes antif omfua miscent in mah. Qui 
ìtiutius volunt jerva^e^^ cum polline «5 
furfuribus suis fondunt novis fiSlilibus , 
Italia s'me perfusione tQshtm in subtìlem 
farmam molila iisdem additìs , atque etiam 
tnilio . Panem cx-'kordeo. antìguis usitatum 
vita damnavitj quadrupedumque tradidit re-, 
feBibus . 

Piisa/if inde usus v_alidìssimits sahber-, 
ryw^, tsntQperf pt^tur , Unum kuf 
4ibtts ems volwnen dicavit Uìppocrates 3 
e clar'mimis, mcdicìme scientia , Ptisannf 
honitas praàpua Vticensì . In M^jpto 
tero ca est, qua fit ex hordeo cui sunt 
è'm ànguH. In Batica Àfrica genus ^ 
ex quo fiàty hordUt^ glabrum^ appella^ 
Turrann'ms . Idem oltfratn oryzam em^ 
dem esse exìstìmat^ -P0s<mtt '^v^i^iS 
Xuigala ratio <lt, 
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Capitolo Vii. iài 
ilare il paiie con l'acqua del maie, co- 
me fanno la maggior parte degli abitaii» 
li delle cosie marittime, in vista di spa- 
ragnare il sale; perchè non vi è nulla 
che generi un più gran numero di ma- 
lattie. Nelle Gallie e nella Spagna, ove 
éi fa della birra (13) con quelle sone 
di fi-umeato di cui abbiam parlato , si ado. 
Jiera la Échiuma di birra in vece di lie- 
vito ; quindi è che in qi]ei paesi iì pane 

pili leggiero che altrove . 

Si giudica della qualità del frumento 
dalla sua paglia. Quello che Tta più 
grossa , è migliore . li friimeSlo di Tra- 
cia è coperto di molte/ tonache , come 
per resiMCTe meglio ai gran freddi di 
qtielk ite^ohè. Qnbltft/i la ragione pct 
Ciri quegli abitanti babbo, cercato litift. 
sorta di frumento c^e DOa rtesti se ttod 
tre mesi in terra ; perchè il resto dell* 
anno il paese à coperto di nevi . Qantò 
frunieoto^ (24.) noD solo io Tràcia} ma 
liegH altri puBi aocóra, ri inìeté tre me* 
A do|>t) la B^ìiià.. 1^ qii^Etò ud frtì- 
nenttt ct^oadatcf ' in tatte V Alpi,' «'fiÓA 
faavvewi àlcoQO che i'iesca ' megtìb' nei 
fatai fi;eddj 1 ba cÌk noMgnnbo e4- 
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Simili modo ex tritici semine tragftm 
fi't , in Campania duntaxat 0* Mgypto , 

Amylum vero ex vmni trttico oc siligi-i 
ne , sed optimum e trimestri . Inveitìia 
ehis Chiù insula debetiivì 0" hodte ìau-^ 
ilalissimm inde est^, appelialum ab éo, 
ijuQd sitìe mola fiat . Proximù^ trìme^ 
stri , qmd e minime ponderoso trittco , 
Madesàt dtdà aqua bgneis vasis ita ut 
integalur , quinqmes in die mutata , Me- 
bus si C' noÈiu^ ita ut miscealur pari- y 
ter . tmollitum , pnus quam acescaf liff* 
tea aut sportis siccattìm leguU itifìinditur 
illiu fermento , atque ita in sole densa^ 
tur, Post Càium màxime laitdatttr Cntìm 
atm , stQX S^ptium, Probatur «uttn 
levitate oc Uvore» ntque ut recens siti 
iam & Catoni diBum apud nos. 

Rordei farina C ad medendum utun- 
mr. Mirumfjue in usu iuraenlorum ignts 
durato^ ae postea molito^ e^sque hu-, 
mona manu demiss's in ahuin _ 
m. vìrés , . ioroiqite corpùtìs fier^^ 
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Capitolo VII. 103 
finche tenue e non si semina che in ter- 
re leggiere . V è pure presso del monte 
Eno di Tracia un frumento di due mesi 
che matura quaranta giorni dopo eh' è 
seminato; e ciò che v'è di sorprendente 
si è che , non si trova frumento alcuno 
più pesame di questo, e che dia meno 
crusca. I monianari di Sicilia e di Acaja, 
e dei contorni di Carisio neirEubea ne 
fanno uso . Perciò ing^onaBi ColumeU 
la quando dice non darti frumeuto 
di tre mesi ) mentre lo si conosce da 
tempo immemorabile. I Greci chiamanlo 
Setanion, Dicesì che nella Bartriana v'è 
del' frumento di cui ud solo grano è 
gtoBSO qnanto (26} una spiga dei nostri '. 

Lr prhlia Uada' che si semina, è rof- 
ScIodicberò i gKHiii Bei quali déTonà 
•eminare le biade -, ^)pa che', avrò ecrn^ 
Dffto di pariare deHa aatara deUe. mede» 
siioe . Cr Indiani iie .hànitò & due tm-^ 
te, Iconio d^e ù semina, e. forzo ael-c 
vatico ,. di coi fimno . ìl laro pane pi& 
Z)uono e polenta . Il' riso è il toro gra<^ 
no favorito, di cui' fesso una tisana', 
-come se ne fe d'cHW in tatti gli altri 
pacai. Le foglie dd riso sono «aHKWji 
G 4 rf~ 
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dam plures usque ad senos . Grano ìpìà 
aiìquot dijf krentue , longtus > leviusque j 
aìtt brevius aut rotundiuSi candìdiust ni- 
grius , vel cui purpura est . Ultimo ad 
Polcnlam , cantra tempestates candido ma*- 
Xima itìffrmitas . Hordeum fnigum omnium 
molliss'mum est/ 'seri not^ vblt, mt'ì itt 
fiCca & solata terra-i oc ntà Ifù^ * Pa-» 
tea ex optimù..' jtnmealo veeò mUimt 
eoH^matur.. Hordeum ex ami fìamenU 
minime caiamttosumi quia tolUtur ante*- 
quam tritiaim occupet rubigo . Jtaque sa- 
jìienles agrìcola triticum cibariìs tantum 
serunt. Hordeum sarculo seridkujitj pre- 
ferea celerrime rcàdit ì fertUissitnumque j 
ipiod to Hispani* Carlhagine Aprili _tuii^ 
M-colléSum eHì hoc ufitar eodem mea^ 
mtit Ci^tib^iaa «M&Htifw amto bis tm^ 
■scitar, Rapitur otrme a prima stathnma- 
turitaté festinantius , quam estera. Fragi- 
li enim stipula ^ tcnuissima paleo gra- 
num continetuT . Meliorcm edam po/entam 
fieri frftdtmtt si ma uxtfSa ,mtutHi0le 
t^lhtur. . 
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Cafitdio vii. iog 
tìimì\ì a quelle del porro , ma più lar- 
ghe . Ha ua cubito di altezza , fioce por- 
porino , radice rotonda come una perla i 
L' uso dell' orzo è anti^iianiao , coiu 
l'indica un uao d'Atene; .pvicfaè liauita - 
da Un passo di ^nandro che gli Al^ 
Diesi (kvaBO ddroiro. pi» prenùo ai Uba ■ 
citon dà giliodit EleiKÌBÌ> La- storia ro* 
nana fitnmaone di certi^Iadiatori àttt- 
d oràatM , perchè pagavauai con l' otztr* 
- X Greci fanno con l' orzo la loro m^ÌM 
re. polenta, clie preparano io vbe) teo^ 
&.^ Ùapo avere bagnato roila».ndl'ac(fas> 
ìUkìsoÌo aoccaxe tiuta mn-ooo», Ugteiw 
no appresso rarroetiKono^ ìndi lo Mora 
0011^. AkoRÌ. dopo 'avere , bau» jirvcÉti-' 
to l' onto , lo bagnano di nnova eon; ttéi 
po' di acqua; ma prima di macinarlo » 
Io fanno seccare. Altri sgranellano l'or- 
zo , quando le spiche sono ancora ver- 
di , io mondano essendo in questo stato , 
bagnaolo , pestanlo in un mortajo , lo fan- 
«0. colare nei corbegli , poi leccare al 
iole, e pestato di nuovo, e mondato lo 
jnacinano io fioe^ la qóaliinqne BMdo 
jierò si {mpwrit tempie moti -ltt)- 
.BK di orzo nìtitonii tre ìiHiT». .dl ttme 

a 
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di lioo , una mezza libbra di seme di 
coriandolo , ed il quarto di una emi- 
na (27) di Baie; e dopo aver fetto ar- 
rostire it lutto, si macina tale misounlio. 
Qaei che vogliono custodire per luogo 
tempo la loro polenta , mettono tanto ts 
érina, quanto la crusca in vasi di terra 
BQOvi, In Italia si cuoce l'orzo senza 
IDOodarlo prima, e dopo avervi ap:giun- 
le Je cose già 4ette, anzi del miglio , 
lo li JBacÌDa io 'brina finissima. Gli an- 
tìtM otiigiByne del pane d'orzo; md 
io Eogaito ri i rigetUEo un tal atimeota^ 
anzi preseDttmrare «anr» qnwi 
nudrimento ai cavalli, . . - 

La tisana, cioè T orzo pattato è moU 
to nutritivo e salubre, e quindi è b»- 
mi «unato * Ippocraie, principe dc^Jii 
vedìcina ha impiegato «no dei suoi li* 
luùta spiegarne le sue virtù. Il miglior 
ffsto mondato viene da Utica . Quello dì 
E^to proviene da oua sorte di orzo 
h^e- ^due angoli. Turanio ^28) dice 
ò&è>la''lìntia della Betica e dell'Africa è 
&ua 'di orco che non ha barba . Lo 
MoHO .Uilora tamil die Tcdin 'ied ilit*. 
W muf «Bt atewi ^esle di gnuw. lÀ 
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Capitolo VII. io? 
Idaniera di fare la tisana è nota a -tutto 
il mondo. 

Il Trago o orzata si fe c(4 grano tU 
frumento e nello nesso moikl i^e PflM- 
zara ; ina non si prepara cbs ocUb Cimi 
pania e neir Egitto. 

V amido (ì9j si fa tanto col frumen- 
to che con la segala; ma il migliore gì 
fa col frucaento che sta tre mesi in ter- 
ra . Se ne deve T invenzione agli abitati- 
li dell' iioU di Olio , e di colà vien an- 
che fi^^àX r snido piii pregiato. Chia- 
0MÙ',j con tal aome^ .perchj^ si piijnni 
•MHM DMciinria. Il niglioM, tlopo qock 

10 di tre man . :k qoel che li fii lU fn.* 
mw» ^ leouma . B>r hm ^ waààa » 

11 iMte «. mSSt. la ìàfiàa ndl' acqw dd^ 
ce ia vari di I^do. di medochè- Tmiim 
caoprs ioteramcBre la biadi, e li « «aiM 
bii ctoqde volte al gionw . 'Toni- ««4 
glio» cambiaria anche la ■■atte ^ oflùiellè 
penetri, fnti jddMitro il giMQ. Qaaod* 
*'bM RU}ll)fic8t», prii che. éneaà ud^ 
do«.io-si ooinpriinv r n pmi il Uipie^ 
re p^'OD ftooDoliiie» o-fw w p wiÌ M w r > 
Heodeei pmna tofira delle !wgaìe fr^e. 
eoo Jierite, e io » iiscìa hwo^uiri -4 
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sole . Dopo r amido di Chiò , il più stU 
malo è quello di Crera , poi quello dì 
Egitto . 11 buoQ amido deve eftfere li- 
scio , leggiero, e fresco. CiMone, trà i 
Romaoi (jo) tu integoato U ownìera: di 
. prepararlo . 

La ^rluB dì orsS» impacisi In miài* 
Una-. E' .dì ua uso muaviglinto par i 
cavalli; Se ne formano dalle nttsM di 
pasta che si danno ai niedeiiinl còn la 
mano} s'ingrassano e tS foltificaiiò; mA 
bisogna. che il grano ^ itafo •beccato al 
iiioco prima di eesore maclaktv i Vi atu 
no delle «piche eli orio che: non bfUina 
che dùé ordini dì-naoì, altri ee han 

fiiìl , e bino a sei . Nei grani pure v'd- 
Et sn'a differenza} trbv&méne di lunghi ^ 
di corti, di rotondi ^di leggieri, di Man- 
ici, di neri, di porporini ; Questi ulti-^ 
wi sono i meno buoni per far h poteit-i 
*ia , ed i bianchi resìstono meno nelld 
cattive stagioni 1 L'orzo è la più tenersi 
di tutte. le biade, non vuole essere se- 
iniiiato che in una terra secca e tiita j et 
^e sia buona nuUadiiDélio. La paglia di 
orzo i KDa delle aùji^iorj, e mt^^ 
. $ tute. rubi»., ptr Alfe . dello Mràme , 
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Capitolo- VII. 
L' orzo tra rune le biade è la meno espo» 
Età airingjnrie dèlie stagioni, perchè sì 
raccoglie prima che il frumento ìncar** 
bonchi. Per questa ragione ì saggi agri- 
coltori non seminano altro framento cbe 
<quaiilo basta per la loro provvigione. Si 
dice eh' è bene seminare ,i' orzo col sar- 
cliiello , e che con questo mezzo viene 
in pochissimo tempo . Il più abbondante 
è quello che si raccoglie nel mese di 
Aprile a Cartagena in Ispagna . Nello 
StcBBO mese si semina nella Celtiberia, e 
se ne hanno due raccolte dentro lo stes-' 
so anno. Si miete l'orzo appena è ma* 
turo e prima delle altre biade , perchi 
h sua pugUa h minutissima , e le tona- 
che cbe coomigono il grano, sono sot- 
tilissime. Si dice che se si prende l'or- 
zo prima della BOa perfi^ta maturità, 
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AL CAPl-ttìLO Vir. 

(I) Noi diSeriaitio iì parlare àtl tramou-* 
tii dalle PÌe}«4i al cipo ts< del libra 
|>nitaU< . 

(«) AàAt Catoae pula dell'atìeé & ff. 
Vedi la BOairiacìoid del tndattore., 
nota 4- ' ' 

' . BKiQolwu di «llveni gnni j srtnlnati 
imieme, in csi-V entra' avena, yeo* 
«^abi «decs/«e parli CoIAtnelIa 
' ItthS. a t|. - ■ 

M VatNM <{b M ftut. c. 4j. tatts 

qneite ouerràzioDi di Plinio lUl oa.- 
icera a genniimre dei grani c dei le- 
gami Koa tiatte da Teofraito nella 
ma ttorì» delh piante . 

^ .Ihtmo «Gidggloleni, è av* ipeiie H 
Digital* che naiee nel Urante Nel 
' * tei- 
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Capitolo Vit. in 
teiiitorio di Bologna,, ove alligna, ne 
(ono stati fatti io questo secolo molti 
espetimetiti , c principalmente circa il 
modo ài eittaras l'olia dai SigiMaK- 
cbeie bologalnìt 

(6) Il pane di miglio è buoilo , . mangtHh* 
dosi prima chei sia raffreddato, secon- 
do CoIumelU lib. a. , c> $• 

(2) Il panico i eh' è nn picciolo gru» che 
raisomiglia a) miglio, è atatoconvep- 
tìto ad uso dì pane in tempi di an- 
guitie e di bisogno • Casiiodoro aeUo 
•n« lettere, epist. k;, cÌ lu Ittdsttt 
'-•«fitto che Vitige re dei Ovtl ordinb 
che dai granai di Pavia « di Toflonft 
si estraeise il panico e lo si distri- 
buisse ftl popolo ch'età allora trwm* 
{liato dalla fame'. 

(9) Qnelta apecie di uiglìo tatttmeBtat* 
qui da PIÌHO TÌ«ns.dti.«knBÌ «tednM 
eaiett, il coti Ldatte foroMOtaiM , sei- 
%Oy o'tian turco. Ha vi è tutti U. 
, ta^Oat 4i enàtn tim gli intìcU «« 
flonoi^CFO ponto tal wtli M gtam , 
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cti' à stato coDoicittto in Baropc sol»* 
mente dopo la loo^lla -delle Indie oc* 
ddentali. 

(}) Vedi (MamelU lib^ & 13. 

(1(4 Qouta opw ai VaoroUe è perduta, 

iit) L'orobo è aa» ipecie di veccia bian- 
ca: è di tre sorto, cresci apo&tasea- 
mente fra le biade in Italia ed joIip«r> 
gna , ed è an grate ndrimeiilo ti pie- 
cioai, cfcs-ti i* BokifUcaM, 

iftl^ B' Vmrisimo -voigm detto dai Frin- 
omì «wrcelte. Vedi 9pDure à}ì* v<m 
■ Erisaaa, 

ttp Vedi Munelfai Kki, e. la^ 

HSt taaUanadiqneitofluici^tkeiDpe» 
rqmidili^ vWiOoIaDHiU c.6 

tf S) VUH J^Moht*' di perì , « «rituiv fù- > 
VWt^ priHED^Sofi^ di 0(ttoae^ 
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Capitolo VII. 113 
(Ufi Non si sa veramenfe coia sia questo 
graao . Alnfai lo confondono con la 
ipelta o zsa> altri nel distinguono. 
Plinio «Ila 'fine di qoe^o capilolo lo 
diitingue dbiaiameat» dall' oriUM. 

(18) Paie, secondo il Sig. dì Sivryv che 
tate sia in quésto Iflogo il senio di 
; perchè questa parola non rignifi- 
ca tempie ligonMameDte nm spezio 
- ' 'di gnrao, n» vati ulrdlta pna^nfr- 
' : toaje m aceoa^meolb di Tivande , 
•o tàbo fatto con giaw^. Si tnvaoo 
fltemp} ii qoeita Rccettazioae in Pal- 
' ladio Ub. I. tim; od ia A$n9 ; di^ 
icono 9, t.AS^ ' ' 

(jgì .Qaeile dettomtnazioni variiao ia al- 
enili manoscritti, «d in alcune adisio- 
«i, na sono diSkteati^.da qaelle eh* 
trovanti in Teofratto in ptopoaito dfll 
mìgUot firamearto: . ■ - 

(Bo) La ipodena Ccfinea ; ' ■ '' . 

(21) Columella lib. a, c.S. parla della' ca»4 

/didezza del frumento diChinsi ejlar- 
,Pt.iKio Tqm.il H lia- 
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t. siof» in qiiokto.iTeiw '-. .rf.. 

' (Ut chtf 'si deduca ci& ctie ai>biaai nelU 
^«LlSti ette 'iVfatro er* un -acconciar 
/. (.itteotQ di >'VÌv«Qd4 j 0 Ua. cibo; fatta 
; Con detta. giano* , , 

(^y. ^aesià U^htA toónBi io^\cV oncià 
- , ..«ra. mÌDore delU. OMtia.^ Veii Spee- 
-.. chio^ ec< ■. ^ .; ■. . ■ 

(SD Quelle di SpagM^ é. éit tMii [Krinci- 
palménjte a Madrid cesi ^ vAinmtt dj 
bimÌDTec^ di lieritoi ètoptammodo 

-i.- rbggiewt- ■ j 

t$A) Cominella lib. z , c. 5. 

(25) Plinio pare poi non solo leverò^ ma 
anche ingiusto verso Columella ; per- 
chè questo attfoie Qon segaci' eflstect 
za dei intuenti di tre mesi , ma dice 
: '.4tlp..'qiVStLiitail»CriiUQ£Dti. ijesconO fqe- 
.1 j^^.CMendo.KfoijHtì io aatn^Dtx II 
' :\ ... p»- 
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Capitolo VII. 
' padre Ardnino ha preur lo ÌìUìk dì 
Golàtnellà centrò dì ^fado. 

<aff) Teofraslrxlice quanto nn osso d'oliva ; 

(37) Acetabido. Vedi Specchio di pesi, ec. 

ìzBy Era questi un Poeta tragico nativo dì 
Mellaria città della Beozia. 

Uè) L'amido non serve più ai giorni no- 
stri che per imbiancar le tele fine'j 
|>erfar lapelre peicapeìlij ed aqual- 
die àltià utot ■ 

(Jo) lì padre Àrìaìrio , il sig. Desplaces 
Il tì^. 'dl8irry hanno ìnterprctaloàns. 
nìniMUDte Vamylum diFlinio pel b»ì 
atto àmidi} ^ ed i dna primi col nome 
patt d'umido hanno interpret^ato j! 
passo di Catone qh'.é al capitolo ^. 
n lig; aK. tìomiJagBoriij d prtitfMtd fl 
' ' àig. De la tìono'etrìtf cÈc io "jioif "bd pe- ^ 
■ ■■ »S wduWj dicood chs il parfr<* Ar* 
' ' '^ine^fta sbagUatd j^retidAido f àmy' 
■ tan di Hioio e épBBegucntenrente 1' 
bhuiatd di Catone pel òfìttio uiìda 
H 2 iijo- 
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comune ; Ma io crederei che quetto 
giudizio fo&se un po' precipitato; poi- 
ché, se l'amj-Ium di Plinio è ver»- 
tnéate l'amulim diCatone, come po- 
trebbe rìlevftTsi dalle due lispettive 



CAPUT Vili. 

Noft' omaia frumenti genera obiqne na- 
sci , 'Se de reliquis in Oriente gene- 
ribue. 

Frumenti geH^ fùm eadem tàù^e: 
^ue-vtì eaiem mnt, iisdem nomimbusé 
Viilgalissima far, quod adoreum veteres 
appellavere , siligo , irUìam . Hac pìu- 
rimis terris commun'm . Armca GaUiarum 
propria^ copiosa & llaUx est. JE^pto 
auUm.mc Syr'm , Cd'icìisque 0" Asm, ac 
Grecia pecuUares zea, olyrat tiphe . 
Mg^ptus stmiìoffmm tmficit -e «ritìco «no, 
noqua^uamltètk* ptum. ^ui zn ntun- 
tur. 



t. 
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Capitolo VII. ii; 
descrizioni che ce ne han lasciati i 
due suddetti scrittori , non sarebbe 
poi difiicilissimo da provare che ambe 
qiMtte deacrìzioni poi «odo conrenira 
«1 noitro «mìda. . . 



CAPITOLO YUl 

Che o^ni sorta di frumento non viene in 
~ ogni luogo . Deli aìtre spezie eie Mn- 
gom'daU'Orkate. 

L.e spezie di frumento noQ sOno ìv MM» 
le per tutto , nè quelle che som te IM>^ 
te hanno per tutto gli stessi noaii. ht 
spezie più comnaì, sono ^ fimo chie gli 
antichi chiamavsSo adoreuat (i)» la. sili- 
gine (i) ed il frnjnemo ordinario. Que- 
ste tre spezie troranu ìndìSèrentementè 
in un gran numero di paesi. L'ariii- 
ca (j) % par}icolìir« ddle Gal!ie> e niit- 
la ««tute trovanofe iBolti te Itaiia. Ito 
xea, {4) l'ofira jO, éa a Ttfi. (6> »■ 
9j0 pròpria dell' %tttq„d«lla> Siria» def- 
■ H 3 U 
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uS P L I N I n 

fur ^ non habent far. Est hiec Italn^ 
in Campania maxime, semciique appclla- 
tur. Hoc Kabet nomen res preclara ^ vt 
max dwxbimiis: propler i]uam Homerus 
f i/S Mpw' oi'ptipss dixil : ?ioii ut aliqui ar~ 
bitnmtut^ quoniam vitam donayet. Amy- 

Hac sola differentia est . 

Ex omni genere durissimum ftir, 0^- 
■contra hyemes fiTmus\mum . Patittir fri— 
gidissimos locosy 0* minus siibaBos vel 
astuosos f sitientet^uc , Pr'mus antiquis 
Latio dòust piagno argomento in adorea 
^(qiWr/si0i^ ^!iàtnus,_,Pulte autetii a net^ 
pant t v*xiu§ lottgo tempore Semmai 
maiàfisa^^ guomam iuA tP^ pulmei^ 
ria hoi^ue d'cunlur. Et Ennìut anti-^ 
^aélnut fMtes obsidionìs famem expr't- 
men's ^ offam eripuisse ptorantibus liberis 
patres commemorai. Et hodie sacra pri~ 
sca atque natalìum puUe fitìlla conficÌun-_ 
m : videOirque taiìf puh. ignot»: Gr4a:i4 
fiàsséì polenta-, /. 

^Vikif xw^Oe a^eSMj, nuììiM «jf^ .n9é 



Digitized by GoOgle 



Capitolo Vili, Ì19 
la Cilicia, dell'Asia c (Iella Grecia. Gli 
EgiZ) fanno del loro frumenio un fior di 
farina che non è in conto alcuno jjara-, 
gonabile a qufllo dell' huha. Nei paesi, 
ove si trova lo zea ^ non si conosce il 
farro. Lo _ zca trovasi pure in Italia, 
principalmente nella Campania , ove pren- 
de il nome di semenza , La denomina-' 
zione di zea è onori~fica , cotne farem 've- 
dere suo luogo; c|ui(ì4l Omero" qnàH-*'. 
fica la terra zeedon (7) ?6(5àipos «Vjws, 
cioè la terra che produce lo zea , e non 
per la terra che dà la vita . Se ne fa 
' pure dell' amido ; ma con questa dili^ 
tenza , che questo amido è più sodo che 
quello di cui abbiam (8) parlato dÌK>praj( 
U farro è il più duro di tutti i frut 
inènti' p resiste meglio ai rigori de|r 
verno s* accomoda pure ai luoghi £r^- 
dissimi e ma| lavorati, come ai luoghi 
caldi e secchi, E atatcì il primo alimen- 
to degli antichi Latini , come si pub de» 
durlo dai doni che ne &cea il popolo 
chiamati adorea dal nome di questa bift* 
da , come fibbiam già detto. Si vede pa- 
re xbe X Roirànl ' liaiina ' vinuto lunga 
tw|K}- <b pold^ , (9) senza £ir uso del 
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quod plus alimenti trahat. Siligìnem pro- 
prie dìxerim tritici dcbàas : camlor est, 
È?* sine viriuCe, sme pendere, con- 
venietis • humidis traEiibus y qualct Italut 
sunt 0* Galli£ cornata. Sed tràns^ 
Atpes ia Alhèrogum tantum Meninorum-^, _ 
file àff^q pirtmax: inaeteris Ai pariiòus 

l^mitùma quitgtK grano ms mmtur.. 
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Cafitolo vili. lai 
pane, percliè la parola puh ^ poltigtia , 
che ha prodotto 1' altra pulmetìtarrnm 
significa tutto dò che si mangia (io) col 
pane. Euiiio, antichissimo potea , volen- 
do esprimere la fame di una città asse- 
diata, dice che i padri toglievano un. 
tozzo di poltiglia ai. loro figliuoli che 
gridavano per la Bime . Anche oggidì i 
BscrìfiE] .'éhe-Bi ànno all'antica manìen 
e qadU del giorno natalìzio , consistono 
neiroflTÌre(ii) della poltiglia. Pare nul- 
ladinlefto ■chie hi poltiglia eia nata poco 
ooMselutt : dtt Grefii,.'COilie ila poleiiu 
, dagl' Italiani . . 

v'è graio ptt -avi^a dd.fruiBett- 
to ordinario , e die piti «munga fai nrni , 
Si pu6 diìainar il Juigo il fiore dei 
menli, ^ hianco, leggiero ; 'non carici 
Io stomaco, fa bene nelle contrade maW 
de , come T Italia e la Gallia transalpi- 
na: ma di U detrAIpt non si mantiene 
che nel paese degU Allobrogi e dei Me- 
tunieni (iz): in qualanqUe altro luogo 
degenera, e in due atiDÌ si caogn ia fru- 
mento ordiiurìo . Il rintedio « qneitft de- 
generazione u i » di DQD seminare che i n 
gnuii juii croati 



DigitizBd by GoOglC 



n> * P L I K I q > v i 

A'.N N Ó.T A I O N J., • ' 

*i. CACITùLq vili. 

fi) Virgilio ha impiegato questa denonutia^ 
ziooe, Eneide Ub. 7, v* 109. 

per htrbas 

- QciestD ^teto aioreui^ dato 9I farri% 
loria «lena chiamaraii ódtMa, cojuà' 

^'^a^, i)4nn^s .'Vflerum. revocavi ad(h 
, iawrus^ ., . ;.■ . . . ^ 

^-2^ «itigim era il BoA iétta-.Jimmm». 
■ I iiam à^ lteìiai Af Mn-dea confon- 
deifti col tritioitm ItaZìciimv cVna H- 
■ ' fbnaento il meno. l>-ggi«A»^Ì4diil' pià. 
biaoGo , uè col sandah ohtaco dàls 
^Ilie, e molta meno ecAla, segala ^ 
' ^ome. bau fatta molti.i^nu ':; -:. . ; ■ 
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pA+(To\.6 vm. 123 

PfjqmnMieiiteMi trede'dw la ''«pel- 
- '■ 'ta;''ataMtlHò'4tc«'<A;*èTa'{l'Jin7t> it^ 

Komadi. - ' ■ 

Jj) Era la seconda specie di formento in 
Egitto. Anguill^ra vuoIe che sia la no- 
stra scandella . 

(fi) Credcsi comunèmente esatfic il nosttQ 
fortnento comune. In propotito dJ tan- 
ta varietì di denomìnaziom date al 
fermento, Credo che d'ebbasi soectìto-' 
re a)l' opinione del lig. Des^ilacea 
■:rcìaèi che lè^isMè l^'fftibAbfb >Ìrai-i 
-•■ iwiirigMaBcr'^«fcltanic*te( die non ve 
, n'£.foite ^che. d^ tii|{|,8^ii ■*9*''^ì ^ 
qn^e varia' seeqado l;^ diffi!):i;ati tetre 
'che là pTÒdiiconp ; e che malgrado il 
sentimento di Plinio sulla diversità 
2elle spezie dei formectì , vi sono pe- 
rò più 0ip8rien2e per l' unità di spe- 
- BicL -èVfomHntdi -ehfr 'per la molti- 

Bi-'paeHii.:'" ■' ■ '■■■'■y • - <- ■- 

,: iiq i : ( rv ■ . irli: it- i. 
f7} U ijgr ^ S^ menb -léf opera ^tnttt 
la T»» i«k 'Màdji^.Be:- tdlé Hngn* 
anti(&t.''v'ib^ iijRWìiMrtta'MeH' pe^ 
' ' ' prò: 
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pio^n«, cho ycpiUto.ài.seidare ado- 
. fttOffdiOjmto nel.wio del w 
^ondolibio dell'Iliade i ud' ef^iMssio- 
aa barbara gieciztata , die. noa vuol 
, ^itealtio che opw]^;f jeZma* 
, re ì petéiè i Grefi.arniio tratto. dall' 
Egitto fermare questo graiw , éieit- 
■o giunti ad abituarlo nella loro tet- 
. xa , co^e col. tea^)4 »Hf,i- poi aUtnOri 
. te incbe Qe{la'Com|>aoia.< - 

' 1 (14, Alla .fin^-dcl capitolo. pfec«dlWte< 

iSi Ciò ft'vfo, ci^£s|r.m«tQ. da Vat«rio Hfaiai* 
.... molib.2, c<.5, e daGiurenaleSat. 19, 

fio) Tale è l' ioterprelàzione del pa^re Ar- 
duino, della quale può vedersi la giù- 
Jtificazione presso il medesimo, illu- 
strando questo pàsio . 

l3,ì) Pidte fritilla trovasi in lutti i mano* 
' scrijtti di Plinio . Quella éspresiione è 
però oscurissima. Tale l'ha trovata 
ìt lig. diSivry. Senza però pretende- 
le di 4airi an^i^iufdii. ìjiteipretakio- 
/ ne; filetta. ^^tittot «M potieUe 
, Bm^.ima;!^^ <^ 'fr>t•1l*^' 
l. 1 (»*) 
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Capitolo Vlir. 125 
In vece Ai Meminorum leggcsi in altri 
Sequanorum , Arvenorum , Nerviorun 
Remorfim, w.; ma nofi eI la propiit- 
iDMiIe qaal m il tenituio dei Jfe- 
Vfiniani . 



( 

■ ì ■ ' 
, , c A p u t ìH. 

-. tDe'instorìisI & molitura^ & farinai 

E sili^ne iautissimits panis i pisirìnÒA 
hmque òpera laudatisàmai Prucetiit vi 
Italia i à Campma Piàs hàtd misèeahiri 
Btt^Sor iUoi at Pisana canditiióri pon~ 
derosiòt vera àeiacea : lustum est e gra-^ 
nò Campana ì qùam vocant tàstralam j è 
modio redire sextarios quatuor jiliginis i 
vcl e gregali sine castratura sextarios 
quihque, praterea floris semodiùms etci^ 
iarij i gaàd secuhdarìuni votata , sexta^ 
fios' quatuor : furfurts sextarios totìdem 
È Pisana miteni siìiginis sextatws ^ih-i 
aitera paria sunti Clùùriai AreH-: 
naque ettamnuià iexlàrios siliginis assu~ 
munt : in relìquìs pares : Si vero poUinem 
facere lihéat j xvi. pondo pahis redemi ^ 
È?* àòarij trioj jurfurumque semodius. 
MoU discrimiaé koc confati Nam qme 
tàtcà mùhmturi phù fsriàte féddunt : qua: 
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I2Z 

C A P i T 0-L O . IX. 



Deltarte del pistore, dalla macinatura ^ 
e della farina :. 

Si fa dalla siligiric un pane ecceilentèj 
il capo d'opera dell'arte di far pane, fl 
migliore si fa in Italia , purché alla ji/ft 
gine di Campania si mescoli quella di ' 
Fisa. LaWiginé di Campabià èrosBigna^ 
ijuelU di Pisa pìii bianca , è quella che 
tiasce ìq Uoà terrd cretacea ^ pin peeaa-ì 
te.i. La iiÈgine di Campania i qaando 
dettai i^dé per moggio quattro Bestar]^ 
di Goi di &riaaj e quaiido iioB è bed 
&etta, ti6 tende cinque ed ud Inezzo 
ìnog^ò di ^kriua, bianca i oltre ìi dare 
faterò testiéi-i di ferina grossa per &re 
il pan bigio é ijiiaiirò sestieri di semo- 
la i La sWgifie di Pisa dà per moggio 
Ciiiqtié Sestieri di fior di farina , e pel 
resto, comd quella di Campania. Que^ 
la di Chiusi e d' Arezzo rendono sei se^ 
stieri di fior di farina, e quanto al re- 
sto del prodotto j non differiscono dalle 
J)recedénti. Ma se si Vuol fiir6 della 
fina bianca f il moggio produrrà lèdici - 



t»8 P t I s I a 

salsa aqua sparsa, candìdiorem medul- 
lam : verum plus Telincnt in furfure . Fa- 
rinam a forre diBam nomine ipso appa- 
ra . Siligine^ forma modius Gallica xxzi. 
iibras panis redditi Itahae duabus ir'tbusv^ 
mnpiius in artopOcio pane > l^am fianifr 
ceis Inaas aéiàunt Mm in jtMowjan 
genere . ■ 
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Capitolo 129 
ISibre di paa biasco ^ tre di bigio aa 
inezzo moggio di crnsca. Tutto sta neU 
{il macinatura . In fatti , il grano rnaci* 
nato secco dà pià ferina j quello eh* £ 
bagnato eoo acqua salata, rende ma fe- 
rina più bianca, ma più tbbonAuite di 
semola. La parola stessa ferina iodica 
che viene da farro. H mwgio di ferina 
di sìligine produce nelle Gallie ventidue 
libbre di pane, ed in Italia ventiquattro 
9 venticinque, se il pane è cotto in un 
vaso fatto a bella posta; ma se il pane 
cotto nel forno, ne produce due di 



-Plinio Tom. II. I CX-, 



CAPUT X. 



Pe BimiJagme^ siligine, & aliìs geiietibus» 
8t de pifitura» 

Simta^ ex tritko- fit laadàfìsMon^ JE'os 
Africo iustùm est e modiis redim semo- 

d'ws j 0" pollinis sextarios quinque . Ila 
autein appellane in Irìtico , quud -fiorem 
insiligine . Hoc ^ranis offidn* c/mrtana- 
que utimtiir . Praterea secundarii sextafws 
quatuor 3 fitrfurumque tantundem . Panis. 
vero e modio siinilaginis cxxii. e fiotis 
modio cxvii. Pretium buie annona tìieiSa 
in modios farìntexi. asses ^ ^ml^iàcor 
strale oSlonìs assibus amplius , siliginì co- 
UratA duplum . Est alia distinSio si- 
milaginis j tempore L. Polli nata : prima 
XVII pondo panis reddcre vha, seaiii- 
da XVIII j tenia xix. cum triente : 
securtdarii panis quinas seliòras ^ loùdeai 
tibarhj & fur/ufam sextauos sex. 
Sil^mmquammatusestìtpviierjneculla 
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CAPITOLO X. 



■D^^ore di farina , della sditine , de^lt 
ahri generi - biade e deltatte dicuo- 
, cere il pane . 

Il frumento detto trkkum dà un fior di 
farina bellissimo. Quello di Africa rende 
ordinariamente, per moggio, un mezza 
moggio e cinque sestieri di farina bian- 
ca, di cut servonsi i fonditori (i) ed i 
carta] . Il detto frumento di Africa ren- 
de in oltre quattro sesiarj di farina gros- 
sa ed altrettanto di semola . Un moggio 
di fiore di farina di frumento produ- 
ce {i) cento ventidue libbre di pane , 
ed un moggio di farina bianca cento 
ventisette. Ailorcliè i viveri non sono 
uè ad un prezzo alto nè basso, questa 
ferina bianca vale quaranta assi fj) al 
ijloggio; il fior di i^rina di frumento 
stacciato» otto assi (4) di più^ ed il fior~ 
di farina' di jiligine stacciata il doppio , . 
cioè (;) ottanta assi . AI tempo dì I^iào 
Pollo /6), ecco come distingaevansl i 
gradi di bomà nel fior di &rina di,fni- 
nento; erafeoe taa>ine che léedeva 
la . die- 
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""ìSZ Plinio f— ' 

segetum tnìnus dilationem pat'ttur propter/ 
teneritatem » ih y«« maturuere, prot'mus 
granum dnnittmnbus . Sed minus, quam 
catera framento, in stìptda periclitatur ^ 
quoniatti semper rcEiam habet spkam : nec 
rorem contineti qui rubiginem fiiciat. 

Ex arnica dulcisi'mus panis ^ ipso spìs- 
sìor, quam far, 0- iTiaior spka^ tadcm^S* 
potiderosìor . Raro mod'ms grani non nvf. 
Ubras implci. Exteritur in Grecia diffi- 
culter: oh id iimenth dari ab Bamero 
SEia . Bac erùm est , quam olyram va- 
cai . jÈttófeiB. HJ M^pto facìlis ferlilisque . 
^ar itne arìsta est. llem sìlìgOf cxcepta 
qu€ LaÈoittca appellata}-. 

Adiiàuntur kis genera, bromos 3 idigo 
exceptitìa , tragos j externa omnia ab 
Oriente hiveEia , orijZ£ simiha . Tiphe sS* 
psa e'usdem generis , ex qua fit in nostro 
Otbeoryza. Apud Gracos est zea. Trà- 
duhtque eam ac tiphen , cum sint degene- 
res f rcdire ad frumcntum , si pitta serem^ 
taf, nec proUnust séd 'iertìò amo. 
■ Triticò' nìhU ea fertìSurr he eitutum 



1 
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Gatitolo X. 133 

■Jiecisette libbre di pane per moggio; 
un'altra (7) che ne rendeva clieciotto ; 
ed una terza (8) che rendeane diecinove 
libbre e quattr'once, senza coniare due 
libbre e mezza di pan bigio bianco, due 
di pan bigio nero j e sei sesiarj di se- 
mola . 

La siligine non matura mai tutta in 
una voha: non v' è biada che soffra me- 
no l'indugio , perche è si tenera , che ap> 
pena niaiui ata , cade dalla Epica ; bisogas 
dunque mieterla subito eh' è matura. Ma 
ha questo di buono , che finché sta sul 
suo gambo, teme la nebbia, ioetio cbe 
gli altri frumenti , avendo sempre la soa 
Bfrica ja piedi , siccfai non ritiene qnellt 
rugiada cVi ìaSsAt all' altre biade. 
, Si fa del pane deÌiiuoBÌsBÌmo dellVÀ- 
ca (9J. Questa biada è più spessa cbe 
il farro , ed ha la spica piti grossa e più 
pesante. Un moggio del suo grano pesa 
ordinariamente sedici libbre.. Quella dì 
Grecia si batte difEcilmente , si dà' t]tiÌD- 
di ai cavalli, secondo Omero j perchi i 
la biada detta olirà . M« qodla d«U'^l-. 
<o è SvsUe dft battun, e vi, cresce .al>- 
tiofutanteneoter. Uj&fró non. ba baite} 
I3 
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134 Plinio 
tribiàt 3 quonìaìii co maxime alai hominem : 
vlpole cum c modio , sì sìt aptum solum , 
quale iti BTjzacio Afncx campo , centeni 
quinquageni modiì reddantur . Misit ex eo 
loco Divo Augusto procuràlor eìus ex uno 
grano ( vix •credibile diSìu ) guadrìngentà 
pauàs mìnus gemina t exta^gue 4eea re 
epistoU. Misit Neroni simililer cccxl. 
stipulas exmograno. Cum centesimo qui- 
dem 0* Leontini Sicilia campi fimduntp 
eliiqite, ^ tota BaticOf in primis 
S^yptus. Fertillistima tritici genera ^ ra~ 
mosum , aut quod centigranum vocant . In-- 
ventus est iam scapus unus ccntum fa' 
bis ónustus^ 

Mstioa frumento, dìxtmus ^ sejemam; 
rnilium, panicum. Sesamo ab Indis ve- 
nti : ex ea oleum faciunt ì colot 
ctus candìdus . Buie simile est in Asia 
Graciaque ert/sìmumi ìdemque erat^ ni- 
si pìngti^us essety quod apud tios vocant 
irionem ^medicaminibus an^umerandum po- 
Uutf quma' fruffbus Eiusdem natura 6>* 
huminum- a Cntàs ^Sium > sed cumno 
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Capitolo X. 135 
-tlicasl lo stesso delia j/V/g.w, iranni; quel- 
la iJetta Laconia o Spnnana. 

Oltre le bifide dette, vi sono il 
Iromo , la siligine Egr/ja ed A trago , 
biade straniere venute dall'Oriente. r?.3- 
Eomigliatiii al riso. Ji !Ìfe c j'ure dì que- 
sto genere, e se ne fa nei nostri paesi 
del riso. V'è la spelta n zca nella Gre- 
cia ■ Si dice che questa biadi, come pu- 
re il ti/e degenera facilmenie; ma clie 
se si Eeminauo ambedue, dopo fioj es- 
sere state mondate, cambiansi in frumen-, 
to, non il primo anno, ma il terzo. ■ 
Non v'è biada pifi fertile Ael trit'CUfft 
OTVero frumento ; dìegli la natura que- 
sta proprietà , destinaiidola come il- prin- 
cipaie alimento dell' mino . Un moggio 
4i questa biada , gettato in un buon ter- 
reno, come quello di Bizacio io Afnck' 
ne produce cencinquanta . Il procurato-' 
re (il), dell' iipperadore Augusto man- 
lioglì dà quel paese appunto npa pianta- 
dì irnmento 'donde nsctTano ' quasi qnat- 
uocenfo' gambi (ÈoEa quasi 'incmUbìtè) 
proveniarti dii uh eolo' grano , noi 
biamo'k^ktion.che atteMmif qoesto'&t- 
to. Il pracurator» di .Nerone XMtjdoglió- 
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. -,36 Plinio 
''simile 3 seritur curii sesama; hoc ^ iTìo~ 
ne tiuUum animai vescitur virenlibus , 

Pastura non omnium fa<nbs : quìppe tP" 
Hitrùria spìcam farrts tosti ptisente pìh 
praferrato , ststula serrata , stella ìntùs 
dcnticulata , ut nìsì intenti ptisovt , con— 
cidarilur grana , ferrumque frangatur . 
Mahr pars Italia ruido vtitur pilo j (ò- 
tis etìam quas aqua verseti obiter, &* 
molit. De ipso ratione ptisendi Magoràs 
proponetur. sententia. Tritìcum ante per— 
fiiÀ(tì aqua multa tubet) postea atalà , 
'deinde sole siccalum pilo repett .. . Simià 
modo hordeum . Huius sextarios xx. spar- 
gi duobus sextarùs aqu£ . Lenlem tortere 
prhts, deinde cum furfurìbus iejHter ptisi. 
Ant addito in sextarios xx. laieris crudi 
frusto , &' haren£ semodio . Erviliam 
iisdem modiSf quibus lentem. Sesamam 
in Valida maceratam ^xporri^,- d&tìde 
confrkarìj fh^éis mmer^i ta pt^a fili- 
Buentur, iterumque exporrig^ in. sok- -su- 
per lintea sguo^- nisi festìnato pere^a- 
tuTf, lurido colore micescere . Ety>sa ajp. 
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Cautolo Y.. 137 
ne parimenti irecenio sessanta provenien- 
ti da un solo grano tlì frumento . Le 
terre (11) Leontine in Sicilia ed altre 
dello stesso paese, tutte quelle della (13) 
Belica e priiicipalmente quelle dell' Egit- 
to , rendono cento per uno. Il fruiDesto 
che pKi rende è il ramoso, detto per- 
ciò framento da cento grani.. Sì sono 
pure vedute cento- tne sopra ub solo 
gambo. 

Abbìara gì^ detto cbe il Gcsamo, -il 
miglio , ed il panico sono bùule d' esta- 
te. Il sesamo è venato dall' Iiidìe; ha il 
grano bianco, e^gl'Iodìaoi n« traggon 
delTolio. L'erìsimo (14) che cresce in 
Asia ed in Grecia gli rassomiglia , pren* 

, detebbesi per la stessa pìaìita , se Yts't- 
sima non fosse pifi polputo: noi lo chia- 
miamo irioi dovrebbe mettersi nel cata- 
ìogo àfW erbe medìciBuli piii tosto che 
tra lè biade. L'orminó fis) dei Greci 
è della stessa natura} ma rassomiglia al 

^ cornino (i6)ì si eemina nello uesio tem- 
po che il sefismò;^ nessuna bestia ne man- 

.gi8 finché. è verde, come nemmeno dell* 
erisimo.. .. . . 

Tuttp le biade non -sono jàcili (17) ji 



Digitized GoOgle 



138 Plinio 
lem j gua evaìlunlur , variam ptisturùTUtit 
ralionem habent, Acus vocatur ^ cum per 
se ptis'Uur spica, tantum aurificum ad ùsus . 
Si vero in arca teritur cum stipula ) pa~ 
Ica , ut maiore in terrarum parte ad pa- 
buia lumetitorum . Milii , é!?' panici , «S* 
sesami pm^amenta» aj^ludatn voca^^ 
eH'tbi aìiis nominibùs . 

Milio Campania precipue gaudet, piil- 
temque candidam ex eo faót . FU & 
panis pradulcis. Sarmatarum quoque geii- 
tes kac maxime putte aluntur ^ C* cru~ 
da etiam farina^ , equino la£ie vel san- 
g^né e cruris vénis admìxto . JEthi^ 
pfs non Q^am fn^a, guam t^iia ioih 
deique, mae^. Panico Callia ftà' 
dam , precìpue ' Aquitania utitur . Sed 
circumpadana Italia addita faha > sine 
qua n'iliil conficiunt . Ponticie genles nul- 
tum panico prafcrunt àbum . Calerò asti- 
va frumento riguis magis.eiiam, quam 
imbribus s gtmdent . Milium & panicum 
aquìs tìùtt'mei eoa in fifHa eaeunt. Ve^ . 
9ant ea inter pites -aròoreóve fr^fatm se- \ 
ri, terram erniari hoc satu eàttmentes . I 

('.■'' : 
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Capitolo a. 139 
jnondarsi . In Toscana , dopo avere sec- 
cate al fuoco le spiche di farro , mon- 
dansi con un pilone armalo di ferro, 
dentato e che termina in forma di Eiel- 
la, ma se chi n'usa non isti ben arttn- 
10, si corre a rischio di sferrare il pe- 
Biello e di spezzare il grano in vece di 
mondarlo. Nella maggior parte d'Italia, 
si usa un pestello rozzo , 0 di ruote che 
l'acqua fa girare (18) è comunemente si 
adopera l;i macina . Ecco ciò che pre- 
scrive Magone circa il mondare. Ordina 
di bagnare da principio il frumento con 
moli' acqua j di levargli la scorza col pe- 
stello, di esporlo poi asciutto al sole, e 
jtestarto di bel nuovo. Vnole che si fac- 
cia lo stesso delt^ ot^ j ma- che eoo dm 
sestarj di acqua si uniettino venti sntarj 
di orzo. Quanto alla lenticchia vuqte 
ette prima la si faccia seccare al fuoco»' 
*e che io 'seguito la si pesti ieggiermeate 
con smobia 0 cbe sopra ■Tenti scetar}- di 
Iratìechta'»^ aggiunga nn petzo dimattop 
cr«do e- QD nezzo-n(^gio di BabUi. 
rVuole che si £ioda lo vuattt rignapdo "ri 

E 'selli. Circa- il Beiamo prepctive A far^ 
aauaoUire in acq^ua calda, di itesder- 
, ' -, lo 
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,140 Plinio 
lo si sole, di confricjrlo , dj gettarlo poi 
nell'acqua fredda, alTìrichè ìc pallio gal- 
leggianti sulla Buperfizie possano levarsi 
via ; finalmente che s' esponga dì quovo 
al sole sopia pannolini , ma il tutto eoa 
sollecitudine , perchè altrimente il sesamo 
^umterebbe -, prendeodo uà colore ' livi- 
.clo.:Per altro ratte Is-bi^ide aoa ùmaa^ 
dano nello stesso modo , Quando si moib- 
d)DO le epiche sole, le pagliette che 

escono prendono il nome dì aghi , e 
iton. servono che per gli (19) ©raffi. Se 
fii battoao euH'aja le spìche ìoaieiBe .col- 
la paglia , nella maggior parte àm. laor 
ghi , dassi questa paglia al bestiame . Lt 
mondiglie del miglio, del panico ^ e 
sesamo baìiao nomi digerenti , seccMido i 
digerenti luoghi ^ ma noi le cfaiamta.- 
mo (ìo) aphde . 

Si coltiva molto miglio nella Campa- 
DÌaj se ne fa una pohiglia bianca ed ua 
pane dolcissimo . I Sarmaii nudrisconsi 
principalmente dì questa poltiglia , come 
pare della farina cruda di questo stesso 
grano , mescolandovi del latte dì cavalla , 
e del sangue che tc^g^DO aprendo le 
vene alle coscie dei lor cavalli (21)* Gli 
Etio- 
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C A P I T O L d' X. '^l^l 

Etiopi non conoscono altra biada che- il 
miglio.'e.T'òrto. ■ 

I Calli fanno uso del panico , sopra 
tulio quelli d'Aquitania. I popoli d' Ita- 
lia che vivono lungo il Po ne fanno uso, 
ma v'aggiungono le fave, ch'entrano in 
tutti gli aliiìieiiti . Le udizioni che abit-i- 
no presso il Pcmtn Eusino non conosco- 
no cibo migliore del panico . Peralfro, 
le biade di estaie riescono meglio in un 
terreno naturalmente annaffiato dalle acque 
che dalie pioggie. Il miglio ed il pani- 
co non amano l'acqua, allorché gettano 
le foglie . E' proibito di seminarle tra le 
viti e gli alberi fruttìferi, perchè' si cre- 
■àe che:Si&ikgrÌDO la btvii. 
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A N N 0 T-A Z l o'Wl 

AliCAPITOLO X. 

(i) Cil> è coofermafo da Dalecamplo, il 
^ie. osserva che i fonditori di me- 
talli impiegano questa farina mescola- 
i, la «OH argilla, nel comporre le loro 
stampe;: e* il ùg. Desplacn àwirór* 
. ,^arii Io iteKQ. «Dcbe du moderili fab- 
. :.,.I>ricat<Mri di'arta., 

^} fton .u.Mconunnlere, come un mog- 
; glo qualupqoe. di ferina che non pote- 
va pesare al più ; che v^micinque a 
trenta lebbre , desse poi cento e ven- 
tidne libbre di pane. Quest'errore, o 

. ^ queita oscurità sfuggita alP attenzione 
ii tutti i eomentatori di Plinio, col- 
pì aomnumeate il sig. Desplacei : e 
merita che qualche dotto e* eru- 
dito s'JocGUpi ad esaminar» un" asser- 
zione tanto posìttva oel Natnralisia 
latino. 

^ Otoè ^ttKi lin Tcsete «I no^. 
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Capitolo X. 145 
(4) Ciaque lire veuete , 



(5) Un ducato d'argento j poiché ii duplum 

si riforisce al primo prezzoXK astes, 
c mn si secondo , come eratel figura- 
to il padre Arduino, 

(6) Non lì sa ili qua! tKmpo, »jnesto Lucici 

Pollo, che fu probabilmeate ud edile, 
abbia £o(ito ■ 

(7) Ho ritenuta tutta la lezione ,jne$£À al 

testo dal *ig. Sirry , per renderne pìii 
' chiara l' intelligenza . 

{B} V eccAHÌTa differenza tra il prodotto 
qui accennato del Sore di farina ri- 
dotto a libbre di pane e tra il pro- 
dotto di farina giàaccemato nella nck' 
ta 2. , deve tanto ' più donfemare il 
sospetto, che il tetto di Plinio corrot- 
to dai copisti nei manoscritti .sla-qnin- 
di passato nell'edizioni cofiotts. Se 
il moggio lomano, ch' era il terzo 
dell'anfeia, contetMTS tiitf al ftt tren- 
ta KU>r«-, c «e la lena, claue fio- 
' re di &rina.-([Bl accemiita xeadeta ig 
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libbre e quattr'occe, oltre due libbre 
e mezza di paoe bigio bianco , altre 
due libbie e mezra di pan nero e sei 
sestieri , ossia iindici libbre incirca di 
crassa, ai ved^; ciuaramL-nse che tutta 
questa somma totale che arriverebbe 
a trentacioque libbre io circa non è 
tanto distante dalle sopraddette tren- 
ta libbre fissate dal >ig. De^Uces, 
come lo i l'altra di contò e Te^tidue 
libbre di pane , o dì cento « diecìa- 
£ sette . Dunque 1* «rwra i certafiieBr^ 
( utììfl dfre nnnwtidhe temane dal pri- 
mo ragguaglio* c che pottebboim fot- 
se rettificale eoa q\w<te del raggoa- ^ 
. , > glio fpdjnto al tmpo di Lucio' Pao^ - 
ìoj„o Sótto, - . 

^)Se rfft «ià.pMlalò «» tìfo fwcideB- 

. &d«Uii stBua.o^nianB di clini», ri- 
guardo, al .svniux'i'. i: due suddetti 
granì i.a^ aTtmeli icoitaodàtl., Nel 
tB»tp ^forasi .ri pUae seiwtìii-, wwn 
iaatBmis>ibU«> pefcfaè. A» viuArAxn 

KOt- , 
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scortecciato, ma, .pestato ■ y,fio.rJ%> 
sciato sussistere, come ha fatto piire 
.11 sig. Sivry ; ma credo uitièniK -col 

;.<iujddetto beacmerito .tradnUcure.'.cd ìl- 
loitratoie di l^linio che io v/sc9-4ipt- 
.fjEae debbasi leggere ptifta» che Tiene 

I dal'yerfco gm»)! .peiwo Utijsi^aip., 
. fbe vnoldìl* MCttlKdato.iO- si» inou- 

..^«tct, i' oaia^t' è. tarmata -l», vati) stìr 
taaa, .... 

(iij It rMcnotilMV' 4^e '^rBDcUle paiticola- 
,r, ■.'Wt' ielV ivofèniote . ,Qacito .iniziale 
. ^.■.^d«nt4MKOJJKm.ATw nulli 4i comone 
col Qoeitora che {wesicdfira '.^V fisco 
. delll' ÌDipero . 

tiZ) Cicerone che vivea un secolo e mez^o 
in circapritna.diPliniOj e ch'era tta." 
' ".tò^qiieitòre in Sicilia, nella sua ter^ 
orazione contro di Verre dice che le 
terre Leontine (territorio il più fer- 
• ■ tile dÈlUSiciìia) non producevano Che 
dièci per aa^f^ in questo caso vi >a- 
rtbbe mólta esagerazione dalla parte 
dì Plìtiio . 

^3) L'Aodaluria, provincia della Spagna. 
;I!i.lNio Tom. II. K ((4) 
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In quanto si gram,; non ar gamlicu 

K15) Queita pianta chs coltÌTai! nei giardi- 
ni e che tiene quaìctie Analogia eolia- 
- 1 ^'Ik^ dìceii faiwbe Gollìarim . 

- lt$y^ cttAe-At qHMto grano renda pal- 
lidi qoellì ch« ii^janlo atilTiim. Tal 
M» r<^i]ioue dì OnÌBÌo'« ^ l'ieriio. 

(17)' Io qui leggo col tig. di Sirry ptistu- 
ra 6 ota pittura^ come psr? -ptuMM 
(-£mu-ia ] , c noa pÌMn» o ptiuente , 
e nÒB pliant o piiuaiic, ma ptUoBt. 
Vedi ttota IO. .' 

{i8j Ho ammessa la lezione rettificata del 
aig.. Sivry ben differente dalle edizio- 
ni precedealì , e dietro alla medciiina 
ho fatta la traduzione. 

(13) Questa paglia, secondo Plinio lib. 33, 
■c.^ icalda più fortemente l'oro cho 
il legno d'acero, il qnale crcdevasi il 
migliore pei quetta effetto. 

(31^ Infatti cmI. (^UD^i d« Aulo Gellìo - 
e da 
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e ^ Petto ìt pagliette iti Aumentò 
e del panico 1 

Questa usanza degli Etìopi Orazio la 
trova presso i lontani popoli della 
Spagna, Virgilio presso i Coloni ed 
ì Risalti di Tracia t CUudiano presso 
i Massagetì, Sidonio Apollinare pr«i- 
liO ì Ceti, Stazio presso i Bistoai, 
S, Girolamo presso i Sarmati, jQuadt 
ed i Vandali e S. Iiidoro presso gli 
Unni , almeno io tempo dì caiesti» . 



Iti CÀ. 



. C A P U T XL 



De fèrmentiB, Se panis &ciendi ratio, & 
'■ gpnéra; ' St'-'quando primnm piAOrei 
*' Roma, 8t tìe cribris, & aliéa.""' 

préàpuui ad fermenta usus , e 
musto subaBt in annmm icmpus . Simile 
fit ex tritirì ipsms furfurihus nnnutis 
opùmis , e musto albo trìduo maturato 
subaBis , oc soie siccatis . Inde pastììlos 
in pane faàeiulo dilutos cum similagìne 
scmiiiis fervefaciunt 3 atque ita farina mi- 
scènt, sic optimum panem fieri arbìtraa- 
tes . Grati in binos semodios farina salis 
esse besses fermenti constituere. Et hac 
quidem genera vindemiis tantum fiunt . 
Quo libeat vero tempore j ex aqua hor-^ 
deoque bìUbres offx feruenti foco-, vel fi- 
dili patina tonentur ònere & carbone, 
usque dum néeont. Postea ùp&rìmtur in 
vasU» donec aeeieant: Mnc fementum 
ktitur, Cum fieret autem panis ìariet^ 
- I ■ ir eewjj 
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>49 

G A P I T O 1. O XI. 



^eL lievìio; della marnerà di far il pn- 
, ne } delie digerenti spezie di panci t(ti 

primi fornaj che si videro a Ronta. 

Dei crivelli o setaccj . Dell' Alìca . . 

La farinn di miglio è ottima per fare 
ii lievito, impastandola col' vino dolce, 
e questo lievito dura un anno. Se ne fa 
pure colla semola miaata e di oiitma 
qualità , impastandola col viu bianco nuo- 
vo di tre .giorni , e formaosene ceni p^x- 
zi solidi che inettonsi a seccare al sole . 
Quando se ne vuole far uso , stt^mperaii- 
tì' ndl'j^cqtia "catìa col fior di farina di 
«sfO'' ft^'^ó Vitì Bpdta, poi mescolansi con. 
bt hxika che n «uol impastare , e si pre--i 
tende, die coti -tal mezao ottengasi Ha > 
pan^ -^f:<^^^ . i Greci. mimanD- ctiè. ot->. 
to oncie 5[t ;ljc^YÌn pastino . per i^n mngr^ 
g^o di Èrioa fila quéstf; sorte di. Ueri-, 
ti non ^ósBono' tirsi cliè al tempo della 
vendeminii'.' Per'aVefé'dfcnièvito.'in tigni'' 
iemjpà; -bik^tis 'itenipe^l»é^''delhL Bìni^' 
dÈ-ono^DdFtfeqoa fe &rB« ttUa sti^iìT-^'^ 

K 3 cuo- 
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igQ Plinio 
ceusi ervi/iie aut cicercuU farina ìpsa 
fermetitabatur ; iustumque crai 3 dute libra 
ia qiàn^v semodias, Sunc fmiwnturà fk 
tx ipso, farina qùa suUgitur prias guam 
ttddatuT sai 3^ ad puHh niodum decora » 
' 0* rehSla doiìec acescaf . Vulgo ' vera 
nec sufffTvefaciunt » ^sed tanfitm j>fidie as^ 
servata mferiauiutitur , Pal^mqtt^ etf no' 
^rafn acore fermentmi sìcut vali- 
diora -esse corpora y qua fermentùto pane 
alùraur; quippf atm apud veièfei ptìmfe-i 
ràsfisihà. àiiqrie tti'tìio'i 'prtiSpuA 'pi^^n^ 
tar pe/hibìta sU\ " [ , \ ] '^^"\ ' ', 

,_Fafiis ipsitis kariti g/ekerà ftats^w 
}^rs}acuupi_ videtun- a/i<fE,<(A 
pellqti, ut ostreariij alias as(Wi«Hi»y tié 
orlolagani ; alias a feitmatione , ut spetta 
Mìci : nec non a coquendi rat 'ione , ut fur- 
meeit vel ar[cptt:it , aut in dihanis coSt ; 
non pridein ctìam' e Parihis inlìeSlus , quèm', 
aqualKttm vocant,^- qfionraij), aqtia trajiilitr^ 
t^um & Jpv^ip^a waniff^^^j^ti^^^i 
tktcnm. , . SmM-: kiuA 0gfhhnàwtttw-' 

\ :'. ■> evi* 
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Capitolo XI. J51. 
cuocere in un focoìare ben caidò, o in 
un piallo di it^rra sulla bragia, lìeu a 
lantu che la stiacci^ra divenii rossa; do- 
po Lbiudesi in un vaso , ove si lascia 
acetire, e volendosene servii'Cj mescola- 
si con la farina che si vorrii impastare . 
Quando si faceva del pane di orzo, usa- 
vasi il lievito di fauna di orobo o di 
cicerchia e metteasene ordinariamente due 
libbre in due moggie e mezzo di farina* 
Presentemente fassi il lievito cop la fa- 
rina Slessa con cui si^ fa il pane , cioè ; 
s' impasta la farina .avanti di ipeitervi il 
saie e la si (a cuocere in Forma m pol- 
tiglia , dopo di (:hé 'la iì' lascia ^feftiled-.: 
tafe «tìò a tanto "che acetisca Pèr' l'tJi^ 
ctiHirÌdi'-''bbti la* fttr cuocere , e seFfoaAi 
d^.tttamì» _d^' ìt-.smsia dEtl-giortio.pi^ 
cedffWPt Si. V«dft.:«li« ciò che & kvaCQ 
1^, pMt^. è OQ principio d^agrezza qhe 
vi. si mescola ì come pure che quelli- cbe 
61 nn(rìecpnQ di' pane férmentàto boqÒ' 
più 'vigorosi;' riuir ostante' che' il fttiioèit- 
td 'pib jicnoty DtfD'sia-aticIié ^^'^jS''itÈi-'' 
hniir«'r setodUo- -fai >éetiMbae' 'di^lt".ahù. 
lidtt.-" ■ -i ••■ 

' K 4 ria 
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ovis aut hBe subitimi • Butyro vers gfifff; 
tes ettaro pacaU^ ad operis . pistom gw. 
nera trànseunle cura Durai sua 'Picem 
fn panìs- inveritmne gratta , ■ 'ex atiik- mJa- 
téria . 'JSup nóèem diebui macerane : ' de- 
cìm a^^speaem traSa subigunt vifÀ pai~ 
JK Sficqp; -ppstea in fumisi olìis inditum j 
qm tmps^r^ ibi , lorreni : mque est 
tx- eo 't^S)' msi madefafio : quod fit la- 
&€' moMme midso . 

Pìstorés' 'Roma- Mti'fiiérmt 'ad 'Pera-' 
cum ti^^ìii MlM^^%^i'ì -àb ùrèe, condi- 
ta^ -su^t'j^^xÌ';x, ''ìpsi, ^'paHem 'facì'ebar^ 
^ffàtej ^^ mutierumque id opus .erat , 
i?ut .ftiam pttnc in plurimis gentium,. 
toptam PlaiUus appellat in fabula , . qùaia 
Aulu/ariam scr 'tpsìt: magna ob id corìcer- 
toltone eruditoruin i, art ts versus P'òetà 
sit Vlius : certumque fit , Atleii Capitonis 
senièriità f cocos tum panem ìauiioribiif co-, 
.^fèré^ f^li^s.- p^toTpqufi tantum eo*^. 

'^.kabeòavt mfjenùtUj, eosgue- ex.Ui»-i 

S.J ^ ti 
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Capitolo XI. 153 
Fie sorte di pani : nicuni hanno il nome 
dei cibi coi quali gì maDgiano, come 
gli Oitrearii che si mangiano con T oEiri- 
che; aliri àaìh inanierii raffinata con cui 
sono preparati, come i pani {i) focacck i 
altri dalla fretta nel farli , come gli spcu- 
st'ìci fj); altri dai diversi utensili nei 
quali sono fatti cuocere , come i pani 
cotti nel forno, i pani- coiti in una for- 
ma , 0 cotti in una lortiera,. Da poco 
tempo in qua si è portata àài Parti ]a 
maniera di fare una sorta di pane , det- 
to pane .acijuatico , perchè impastando- 
/Xo, 8i Stira la pasta, aggiungendovi molta 
■ àcqua ;\è spon^ioeo e leggierissimo, det- 
»■ da -akH-ftrrticd . H itìrgltor^ jkiine 'è-. 

di sUigiiW'^tblKuliiifnta^fiituMttr.^ i^inK 

ni iinpastsuio , pasta. ; O; 

latte ; , altri . v' .ag^uDgoi;ici ddl~ burro 
Quest' ultimo raffinamento deveà all' ozio 
delle nazioni paciéche , e che rivolsero 
ì loro pensièn atrarte del psticciere . 
\\ panè di -fìnnata ', "h' ctìi ' invenzioiie 
^vMi agti -idlitatitr^efa'JUfUlii^ilV^iicÓT 
•»« coiia9m-.«ioBra-là.BaB ^i^Attnioor'. 
«!<np«S? -peli' V^^' Ui'.-m iB»» 
.... , 0iot- 
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ili . « -Mlfs equorum invfBere, ; Bi^aù, .« 
Uno exwmm &" poSàu^-,- À^tù 

Sed ìnter ' prim dìcàtur C* uÙcx tiU 
tiò a pfistantìssvn^' saluberrimièqw : Qìiit 
palma frug^m. ìniiubitata Italìam co/Um- 
g'Pr yiìf,^w5 duàìQ iP" in JE^ypto , sed 
admoélum spernenda . In Itaka vero plum 
rìltus ioeis , skul Vi-roncnsi Pisetiaqua 
agroi m Comparirà wneiì laudatmimai 
Campus 'èst. suòtacens montibus tìirnÒost'i 
iohs qùiÉ^'^xi.M'.^pnSsuum pldiiitie, ter-i 
ró e'JMjjlIjtf pwtinis. soli natura écal^rj. 
pultar/af sunama, mferiii^.^iìfl ^ <^ pum 

pa in- bomuK cei&t. Crébnu emm:imòres 

percolai atgue tranmitnt: nec dilui aut 
madere voluìt propter facditatem cultura. 
Eddem acccptum humorem 'nulhs fontièu's 
redditi s^d tc/npefatj. 'concoquens,,jft^ 
trt^ se vice succi contini, S^rittir totfi^n^ 
na, pa?iie&. .meit òif fmt.. :$t tma^\ 
vere se^etss), intei^piieom>^ fimibim ' 
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Capitolo XI. 155 
giorni ; nel decimo la s* impasta col suc- 
co d' uva passa e la sì stira ben bene , 
poi si mette questa pasta in forno , den- 
tro vasi di terra facili a rompersi . Que- 
sto pane non si mangia, se non sia pri- 
ma bagnato , e principalmente nel latte 
melato . 

Non vi furono a Roma fornaj prima 
della gawra cotura di Perseo , cioè più di 
cinquecento oltane' anni (5) dopo la fen- 
dazione d' essa . Ciascun faceva allora il 
suo pane 3 ed era l'occupazione, delift 
donne , come è anche oggidi presso njoU 
te nazioni. Plauto iti un verso della com-' 
tóedia intitolata AuMarm (6) [aria ^en,' 
arttìpta- b -utrtoiposia (7) i il che Siede 
kwgo'-'^ '4Ì8fnH»« i^ti ertKltti- ee quiesi« 
Tersa ^ '.'di. Plauib , perchè è certo , ma- 
conde, ^iieje Cbj^tone (8) che aJtO»,: 
nelle case più «ignorili erano , i cuocblt 
Quelli che lecevano il pane , e che chia-, 
mavai'iisi pistoTCt, cioè , fornaj quelli chè 
pestavàhh iV grano . I Romani non ive-' 
vuoto Dfeatriveno cuochi- tra i loro schia.^ 
•vì i %^ffi*0AA Q'av«MÌ4«if{BÒ,.appngIoM- 

■il sa queir , 
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cesiiit purere. , Unde vulgo dì^hitn ^ pluJ 
ppud Campanos UTtguaiti j quam apud c£- ' 
teros ,oki fieri. >Qwànlum autem universas 
ttHàs -campàs-Cémpàttuf mteOklìty ' tan- 
tìiini. ìpsam ' pjfff 'èm^s , qu£ Labòrìte vo- 
mntur, ■qtiè'm PAlegrieum Graci <^pel~ 
iciBt .^ l'inimtuc Laporia^ vìa ab ^tn^ue 
laterèConsuìaTif qu£,-aPuteotif i t?* 
a Cumis CapuaiH duàt. 

Aika fit e Zea , quam semen appella' 
t^vs . Tunditur gramim éius in pila iì- 
g»Ctf/"né lapidis' diiritia iqnteràt'. "l^ó^^ 
$ittusi ut mtum 'èst 'f'pilo viìi^prum. pte-^ 
nì^ì.-opera. Prvnori iaest _pyxu feri{ea^ 
Excussit jade .tu^u^i, j/^fun- iiuftun ,^-( 
mamerUis nudata conàdaiir meibilhi . Its 
fiunl aiicx trio genera: minimum ^ & se- 
cundanum : gmndissimum vero apharema 
ùppellant . Nondum habent candorem suum 
quo prtecèllunti iam tamen Ak^ànirintt, 
prxferunCur. Postea ( miTuin .iff^n^ fiJr^ • 
msc^tar tretit^ qu£ tramit in'Coqftts^ €a-f • 

: \ ■ 
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quelli che son foni di setole ili cavallo: 
gli Spagnuoii fanno di filo di lino ì lo- 
ro vagli e siaccj; gli Egìzj i loro di pa- 
piro o di giunco . 

Conviene ora parlare del modo dì fa- 
re la farinata delia alica dai Latini , e 
cVè tanto buona e salubte. L'Egitto , 
(9) che pel pregio de" suoi prorloti! s'av- 
vicina tanto all'Italia, pure la sua 
alica, ma che non vai nulla. In Italia 
rasge in molti luoghi, per esempio, nel 
Veronese e Del Pisano , ma qudia .deU.4 
Campania è più stimata . QoU » sotto tiaa 
catena '3i fitontagne so^eitè ai venti, ed 
alle pioggia V' ha una pianura che sì eteiw 
de per quaranta miglia. Il terreno 
(perdarne nn'idea) è polveroso sulla au- 
perfìi^te,, ii sotto è spugnoso j quasi co-; 
ine poini^ . I mali tempi prodotti .dalle 
TÌcioe mootagne sì convertono in ben^fi) 
ZIO; perchè le frequenti pioggie àaìle^ 
quali è bagnato il terretio . vi si filtrano 
e passano a t'raVèno i primV'st'rati ' sen- 
za dilavarlo tr .'cotìverfirlo in fango, il , 
che è neoeuirìo per ftòlitune la coltu- / 
ra. Questo wceno non- r«ide- per 'vte' > 
^.fbntBBf r^f^jOB cht ht.ocevatQ ,;int 

' 1 ■ ti- . 
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ì5* Plinto. 
Leucogao appellato- Extatque tlieì àài 
gusti de&elum ì quo annua tncena iniSià 
Neapolitanis prò eo nUmefar't iussìi e fisco 
auoì Coloniam deducensCàpuiilnt Adlètìtqtti 
iausàm affhrettdi^ qmnìam iiegasseiiìHÌam^ 
patti altcam confici sim eó metallo posse * 
In.tQdemr^efìturùC tuiphur: emiùintqui 
foates Arùxi txxtlonim claritati , vul- 
nerim medicina > dentiamque firmitatì . 

Altea adulterina fit maxima quidam e 
Zea , qux in ■ Africa degenerai . Lalio- 
tés eius spica , nigrioresqué , C?" òreti 
stipula . Pisane aim arena i & sk 
quoque difficuUer deterunt utricuhsj fit- 
que dimidia nudi mensura -, Posteaque 
gypsi pars quarta inspargitar , atque 
ut cohaàt, farinafio cribro iUbcernunt. 
Qu£ in eo remansit^ exceptitia appella" 
tur ì grandissima est. tlursus qua 
transit, arBiore cernituf, ty secundaftA 
vocatur. Iter» cribrarla, qua simili modo, 
iit tertiq rema/uit criéro atig^stissimo , 
teptim aranea tramituate t ■ 

Ma radio ulAqu* oàiéetimiH» Sx tri- 
tU 
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tìtenendola nel suo seoo , la tempera e 
la digerisce , preparandone ua succo nu- 
tritivo. Vi si semma (jue V'Ite iill'aono 
de! farro, una volta del panico ; ed ia 
primavera , allorché air lascia, in riposo 
questa terra , produce- da pef se stesBa 
delle rose piii odorifere che lé domeeti* 
che ; cosi non ces«i mai di prodilrre *^ 
Per questa ragione suol difsi che si fan- 
no più profumi nella Campania che olio 
negu altri paesi. Ma qQanto la Campa- 
nia supera in fertilità tutte P altre regio- 
ni » tanto qaelU porzione detta dai Lati- 
ni Terra di Lavoro (10) e da' Greci Pie- 
grea, supera tatto il resto di questa pro- 
vincia . La terra di Lavoro ha per confi- 
ne da ambe le parti una strada consola- 
re , e queste due strade , l' una da Poz- 
zuolo e l'altra da Cuma conducono a Ca- 
poa. 

V altea 0 farinata si fa di zea , cui 
abbiant dato per eccellenza il nome di 
semenza (il)' Per evitare di spezzar 
questo grano , come succederebbe servem- 
do6i di un mortajo di pietra, impiegasi 
per moodarlo, un morta ja di legno. Vi» 
come si sa, aa pestello d'tioa spezie pib 
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tico candidissima & grandissima' ehgifnt 
grana, ac semictìBa in oUis ^ postea are- 
facimt Soie ad initiutn , rursusque leviter 
aspena molis frangunt . Ex zea pulchrius^ 
quam éx tritico, fil graneum , quamvts 
id alicfB, x^hm jit. CmdoTem ' autem ".ei 
-pro mia iaéìis iiicoSlj mhtùrtt conferi,.: 
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distinta (i i) dt quello che usano gli 
schiavi condannati alla catena , Questo 
pestello (ij) nobile si distingue alla con- 
cavità di terrò che ha in cima, ed è 
quello che impiegasi per liberare la se- 
menza dalla sua tunica ; il che essendo 
ÌJlEo, si schiaccia la mandorla del 'grano 
nuda con lO' stesso. pestello armato. Quin- 
di si fanno tre sorte di hrima alicaria ^ 
cioè la piccina , la mezzana', e la " piti 
grossa, detta da' Greci: fl/creffifl- (14). la 
questi tre stati preparatorj , l' altea noti- 
ha ancora quella graa bianchezza che. h 
dìàtingne psrticolaemente , e Bulla. di 'in&o 
no Tiene preferita ■ a quella d' Alessan- 
dria . Ia- KgDÌto, per imbianchirla, (có?. 
M Dikabite a dirsi ) la si mescola con la 
creta. La creta s'incorpora coi grano di 
xea ashiàciaato che dÌTeqta'tetlero>eibjaii^ 
co.'-TnwaBi qaeti!*: ctèta/trà Napoli & 
PoEziaolo ; ia ana centina -detta j£àt:(^ed 
(l'f);. Quando 1* imperdctóre -Augnato l.<iH 
dév^ imeoniria cDiKlosaB- .a Capoa- mitt 
cotonia^ romana-, ordinò fon nii .dsornik 
^be Kliriatt'-ancorat ..cbeuiogni wuio>.'.«t 
pagherel&eni dal «oo tOKiro venti -siiht 
sttucrzì (16) ai Najwletaai per.jqneMa 
- Pi«Kio Tom,, il L coI- 
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\:ì63' Plinio 
coDina che apparteneva ai medesimi . Que- 
sta anima contribuzione avea per oggetto 
di compensare i Campani , ai qoali era im- 
possibile di fare della buona ahca senza 
questa fi?) creta. In questa stessa col- 
lina trovasi pure dello zolfo ; come pUt 
re vedonsi le fontane Arossie ceUbvi .^m 
rischiarare la vista , guarire le piaghe > ' 
e rassodare i denti . 

L' a!ka bastarda fassi priiicipatmeote, da - 
nna cattiva spelta d' Africa , che ha le spi? 
ohe pivi schiacciate e più nere e la paglia, 
piii-corta;. Mondaà questo grano, pp^ 
StHidólo.'OOd sabbia , e nuli' ostaste si w 
delhi difficoltà a torgh la sua copeitfl ,! 
Quando n'è spogU^to^ non riempie là^' 
metik' delta misura che riempiva , ^Kpài J 
(mia intera. Vi ai aggiuo^ poi itlp^"' 
qaaÉta parte' di -gevo , e Ottavi ..^o^^ 
ag^oDUj «/vaglia il tiitliD,/eoiHB&rdh> 
Iwà della &riiia . Qiu:] che resiriiél va- 
f^o cooKpoae V aàca' pih grossa; ciò 'cbft 
è'passatQ, vàglian di nuovo con un setao 
cia'piirfiBO^ e dò che resta, chiamasi 
Yalka mezzana ." Finalmente si 'vaglia con l 
^«n-vetacdo ancor più fii»"'ciò eh' i jf»- 
«tto pel 8Cc«RÌp', e ài) che resta, :pa»- 
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'sanJo per buchi così sottili- che noù per- 
metterebbero d' entrarvi a peua un filo 
di'(i8) ragnatele , chiamasi Valica pic- 
ei una 1 

Avvi un' altra maniera di contraffare 
r a/ka e che s' usa da per tutto * SciU 
gonsi i grani piià grossi e più bianchi . / 
del framenlo ordinario > e dopo averli 
fatti cuocere per metà in vasi di terra , 
raettonsi a seccare al sole, e vi si la- 
sciano énchè sieno tanto secchi, coratì 
erano (icjj prima; indi ba^ansi con un . 
po' d'acqua, e si macinano ^ La granea, 
o aìka di grano grosso > fatta collo zea 
ha più bella apparenza che quella fatta 
col frumento oitlinario, benché sià un' 
,*l/ic«y CDtitìfaifettai Per renderla piii biau- 
èa, vi 'si mescoladdi. latte cottOj il thè 
rie«$ .nagbd^-iiilt^ ltèì tadK^ della 



■t »'I ■ 'Àn- ■ 
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Al Capitolo Xr. 

(I) IHinio hafaHo esservaté nel cap. S. cho 
i Campani davano allo ziea o.spelta il 
" fiome onoiìfìco di semen , coriib pet 
, T. dire il grano per eccellenza. 

{2):Eraiio guestir pani iricercatissimi , ocÌ 
' :ipialì CBiravti del vioa, del pepe, àeì 
-...bitte f-'delt?'olìo to del gcas*o > «< •dcl^ 

Fatto in /retta. Questa' è pure unade- 
. -■ norainaiione greca latiniizata che vie- 
ne da Spendo, accelero. Il padre Ar- 
'duino crede che questo sia il pane 
detto depstìcius da Catone^ e di* cui 
egli ne parla al cap. 75. Vedi Ja no- 
ta del sig. abate Compagnoni a detto 
capo. 

(4) Vedasi Catone cap. 77. colle note cor- 

rispondeali del traduttore . 

(5) Veramente pare un po' di£BeiIc da cre- 
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Capitolo XI. 1G5 
dersi che i Bomaai abbinno ritardato 
quasi 600. anni , prima di avere for- 
nai ■; .quando ^' *f c'-e l' Egitto aveane 
sino dal l.'ropo di Giuseppe, cioè igoo 
anni prima d'iils disfatta di Perseo 
re di MacedoQia , e quando si sa che 
il trafitto daila Sicilia e dall'Italia 
in AleKsaodria , pei la testimonianza 
d«Ilo smesso Plinio lib. Xli. proem., 
era di sei, o lette giorni , o al pj4 
di nove. Ma Plinio scriveva a Roma, 
toltogli occhi dei Romani , onde dob- 
biana oiedere .iH'epoca stabilitane dal 
Naturalista romano , e pib di tutto 
'dalla éoal«u inserta 'tra gli emditi 
'd'^UoM dccR, il veno di Plauto, di 
coi patlerasii^n^a nota 7. 
" . ■ 
tS) Tutti i ctnneiifatoii di. Pianta , dice U 
. lìg. Sivry , . li tono - ìsgaanatl sinoia 
. tal scoto delta par^ aaìatatia , che 
non i altra, cosa m bw un compoito 
d' •ttloflar il cnstode .fit liassettà ; è 
.' rigoifca contnedia U Vai soggeito i 
un» :diJla'.'o mtmtay SmÌ in vasto- 
dia a an LAR,. o gttùa- auttOfi la 
' ' iatti:!ÌiL' qoGsta ommedia. di Pianto « 
' L-3 ■ , la 

V 
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j6S - Plinio- 
la scena è aperta da uuLAR, §qua-* 
le dice che !a cassetta ( che tale è il 
■■ . scuso A'aiila) gli è stata data, in cu- 
■ . stodìa dal i^onaa deU'avaro EucUo. 
1 Avéasl creduta «noia, che aulularia 
foa fosse che il dimìmjtivo d'au/q o 
à' aututa , e la sana parte dei criti- 
ci) segue a dire il sig. Sivry, mi sa- 
prà giado di aver cori:etto qu^Mo prc-> 
{indizio V . ■ .:, j - 

(p. &xt) U .verm-cU -Pianta Q^ft dUAv Iso^ 

i,. . Atqiie hino órtaptan nrtiO- ttrta^ ~ 
spaàam ex proxumo utendam putu^ 

Ilalecampio. con la maggior parte ie^ 
•: gli editMl ed ^ufttratoii' dl^ ^io^ • 
M< :tegg»f arn^nr»' taoi; ittruniBiito. o te- / 

«toi dfL'cdoQBCé il patiib.1 Qnfcwt, «dot- 
u:-' tud» hn limola «mpcqriM^^- bitenda 
.r rorw dulSor^ìa^. .Vtmiàa. finfauo ^ 
^ <Jiiaafiwa{.4^iiuli ed «Ittiw-^^ 

éd U^gkSiTr^ m^podaite 'kioi^^sK 
-1 ptira/,^»nMRtoc Qtaalittqiu a» iK' 

' • r \ ■ ^ 
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Capitolo XI. 16? 
sta che i dotti indicati da Plinio sem- 
^ lirano aver giudicato sopra un fonda- 
raepto assai leggiero , ch^il ^etto ver- 
so non fosse di Plauto;' perchè l'Au- 
lularia è una commedia la cai scena 
è in Grecia, - e i cui personaggi sono 
■ 1- greci. Quindi, ancorchè l' espressione, 
coatroveisa significasse un forno, o j 
bottega di fOTnajo , non "segairebbe"' 
che il verso ia cut è impiegata noB 
■-- fosse di Plaijto , per ia ragione cb» 
, allora non ari prano in Boma fornaj, 
perchè néU.'^luiàri'f la scena è ìft 
^ Crèd», éi i ^réci '' hanno cpnoscìtito 
. ll^».nwltP pf lina dei Bx^ìllflì . A 

,.i;flgg™ngCT« on'èlfcra ad"*, efce'|»*%ic« 
^1 Ji^a inipKgàta;,<aa:Plaqto ii^.^lati- 
r myjna'ftraaìetit; ibiids 9 pei gG at* 
. .; .tail^ che sciiV'i^iiatMti.' odia Avola, 
-•--le pel ìaogo' Wvat^AliffVtttatkf ,e 
pél vocabolo steiso di CQ) H-WnVe il 
comico latino , paVe che noo doveiiift 
: 1;. pioniiorer9Ì-:qtieUa i|itfatlònt ■'■ 

_ (8) {.neio Attejo Cieg^M tataetò Ghiie> 

L 4 Ni 
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ìq) Mi 'foilo-«eìvito dellà leziods ioti Adot- 
ta io queato pssBo'dal' ng* Kvr}'. 

.(IO) Il sig. Sivry prova evidentemente cJie 
Terra di Lavoro, in Latino Laborini 
campi o haboTim Teriae , io greco 
PUegroi'on Pdiiion^ tatto, dico, si- 
gnifica terra di lata, tara di TUIca- 
no., <& 

(l'I) -Nel ptìiicipio del ctpifolo ottavo. 

{i»y Qwito pauo cfas aoa «re itKto comt- 
prao da alca> interprete uè. da slcao 
•ooieiitatoEe dì Plinio, è dal sig. di 
Siny ipiegato, coU' aggiungervi. nob£- 
- .- iiiM iti^um est pila -vinSbruin praial» 
: Opera i menlre KinK> ■p^i degan xa ed 
• la forjta ddila ma~oonduoDe ordina- 
. . ,. risf 4*' taoiiito., «MI» fopnlibo^aat* 
. Jt psc^ jmIiioi: «te dflve tus^TÌ. »t- 
tiMaia.^ ■., 

(13} Primari, ciòè^ -tUi pUo primaris nu 
nobtiiori. 

(14) Ciò ek'è frivQ suo fnwfto. ' 

<»5) 



DigitizBd by GoOglC 



Caeitolo XI. x6q 
US) Qw>*9 <^B^ chitmiaii og^ì la lume- 
ra. liCueogncum vuol dice tetra bianca. 

(16) Cinquemila delle nostre .lifel 

(17) Pliùio chiama qaesta creta col oamé 
di metalloj perchè in altri teinpi da- 

. vali U nome di metalli a Vatia- li ma- 
terie che tiasvaaii dalla tata. 

(iS) Sottoutivo aHa kuovs omum tran- 
amitunte e non arenai ptumittent$ 
che ha raisittito. sinora, anche preiio 
' il padre Arduino, draneum, come li 
aa,->ignifica il Alo din^, «questo 
tlo di Qrs paiuta in pioverbio 
per d|pificaf6'ei6 cbs v'-è £ pillot- 
tile « di pi!t fino. 

(ig) B 1%^ Sirry le^e sei Ireste od ini- 
tìum, in veefl.edinieam, o advMum. 
del padi« Azduino . 



/ 



■■■CAP UT - Xlh 



Pe leguminibus . 




^equitur natura kguminum , inier quee. 
meximui konosfabie:. quippe ex qua te/f^ 
tgfas^sit eHam panis. Lomentum appeL- 
latur farina «a, aggravatiirque pondus 
aia i e!?* omni legumine . lam vero €5" pa- 
hah tenaùs . FùÒ£ multìplex usus omnium 
qiiàdrupcdufn generi^ precìpue homin't . 
Prumento etiam miscelur apud plerasque 
kenres, & maxime panico solida, ac dc- 
licatius fì«ffa . Quin e?* prifCQ ritu fa- 
bata,: relì^gms pHt pt . sacro .est, 
prxvalens pulmentan àbo'^. lSy.' ìielmtaTe 
sensus exiscimata, insomma quoque face- 
re. Ob kac Tythagorka senientìa damne- 
m : vt ahi tradidere , qmnìatìi morluorum 
anim£ sint in ea. Qua de causa paren- 
tando iitiquc assumitur . Vaffo ob httc 
Flamnem ea non vesci tradita <?" jt/o-. 
,m0m in fiore eii/slliterie lugaòres ftpe- . 
rsnftir.. In caim juotlktriird^ , JV^s. 
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CAPITOLO XH, 



Pe legumi. 

Ora parlerassi de' legumi , tra i quati 
tengono le fave il primo luogo, essen- 
dosi provato di far del pane dalle me- 
desime , La farina di fava, cliianiata /o- 
vientim dai Latini, è quella tra lutti i 
legumi , che rende più pesante il pane , 
quando v' è mescolata. Le fave servono 
ili molti modi al nutrimento delle bestie 
e principalmente a quello dell' uomo . 
Presso la maggior parte delle nazioni si 
mescolano le fave col frumento, e sopra 
VmtQ col 'panico, Q intere o leggiermeh. 
le ^htaccAré . Si sa^iflciiva anttcaoiente 
« certi nuBtt cod poltiglia (i) di fave, 
" e feceawfae-uso d'ease-per nutrirsi. Al- 
ciioi credooB'Che le &vé^i) istupidisca- 
no la mente e cagipnino de^ogni^ quin- 
ci Pittagora proibiva di mangiarne . Al- 
tri però credettero che Pittagora l'aves-- 
proibite, riguardandole (3) coirle il 
ffiggiDrao dell' anitne de' morti. P«^e- 
sfottimit' ra^&e è* DBint> uè* conviti idei- \ 
feumali . , Yarf«|ie diw cli9 per quésta 
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1^2 Plinio 
quc fabain utique e frugibus referre mos 
est auspica musa , qua ideo ì-eferìva ap- 
pellatuT, Et auSìiaiìibus eam adhiberi lu- 
cTOsum putant , Sola certe frugim eti&m 
txtsa rcpietur "crescente Luna . Aqua mà^~ 
Tina, aliave salsa non percòquitw , 

Seritur ante Vergiliarum occasum le— 
gimitiuin prima , ut antecedat hyetnem . 
Virgìlius eam per ver seri iubet^ cirmm- 
padan£ ItalU ritu . Sed maior pars ma- 
lunt fabatia matur£ sationis , quam tri- 
mestrem fruSium . Ejus namque siliqua 
caàlesque iratissimo sunt pabulo peCori . 
Aquas m flore maxime concupiscH .- caia 
vero defioruity ejoguas deàderat. Splm^ 
in quo jata tsty Ititìjfcat stercorìs me. 
Ideo àrea Macedoniam T/iessaliamque j cum 
.fiorere incepiti ve/tunt arca . 

Nascitur & sua sponte plerisque in 
hcis, sicut SeplentriOnalis Oceani insulis^ 
quas ob id nostri Fabarìas appellant . 
Item inMauritama sylvestrìs passim ^.jed 
prddura, & qtut pereoqm non poM^. 

ììasàttir - iSf ia JE^pto mnosa eaukt 
' qua 



Digitized GoOgle 



Capitolò XII. 173 
motivo, il Flamine 0 il gran sacerdote 
di GioVé non mangia di questo l^ume , 
tanto più che nei fiori delle fave tro- 
vansi certi caratteri di tristo augurio . 
Riguardansi in oltre le fave come aven- 
do qualclie cosa di divino: quindi la re- 
ligione ha introdinto il cosiume di trar- 
ne (lei presagi, riguardo alle messi ; pra- 
tica che consiste nel portar dalla mes- 
se nna fava delia referma. Si crede pu- 
re che nelle vetidlie pubbliche sia van- 
taggioso meilenie nelle cose che voglionsi 
vendere . Che che ne sia , la fava è quel 
grano che, essendo anche mezzo roso, 
riempiesi col crescere (4) della luna . La 
fava non si cuoce nell'acquà del mare, ' 
e nemmeno iìi. qualunque altra (j) acqua 
salata . • 

E" il primo legume che si semina pri- 
ma del tramonfare delle Plejadi e' prima 
del verno. Virailto yuole che si semini 
in primavera, (6) come è l'oso iq Ita- 
lìit\|o' il Pò. Per l'ordinario si prè- 
ferÌBce-Ia-coltnra delle fave. (7) seminaté 
di' bnoQ' oW' a qitelbi éi' tre mesi ; per- 
chè.! gOBci:Hdte 'primevi come pu'rei lo- 
ro gABtbi apoo^^tceetleme pastura pel 

• ■ V - . be-. . 

^ ■ , 
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yua de effusa crocodili oculis Umentes rèi 
fagiunt. Longttudo scapo quatuor cubittì* \ 
rum est ì amplissima crassitudo : aeC gtìL 
,ìikatn habit moUt calamo* st^tlé tàpùt • 
^'p^Mivèni colore roseo . In co faÒtt iioA- 
sUpra trvxnarr^ foha a^la .■ fruStus ipsè 
ar^rus CP* odore.- sed ta(Ìix perquam 
' lauta mcolarum abts'ì crudef^ & omino 
■decoSla , haruTidmum radiaòus sitmiiìv 
Nasalur &• in Syria 3- Cthctaquè ^ & tit 
Toroae Chakidts lacu > «-^ ■ 
■■£x legumimbitTf àutumnaì ìjere jiBrim* 
tuf knf ^ <&• m. Grida pisum, tetti 
amat solum i^e mpgtfi ìptam pìngue^ 
ccslum utique:;mcum Duo g^fj^ ijtti iH' 
/tgypto } aleerum rotundius ìtigriusqtìe s 
akerum sua figura . Vnde 'cario usu 
translatutn est in kntiadas tiomen . In- 
verno apud au£ìores j aqttanìmitatem fieri 
tescenùbus ca, Pisum apriàs ièri rfe-' 
. frigoruoì mpatkntissihium * Ideo àt 
; Jpìàa i €9*. tit. atuteriore ccelo non titsi 
■''-jl^^ ^cttpiii'tf, terra facili aó soluta. 
'ìCSdBfit nattm ètt ^gai am ialsilagi^ 

ne: 



Digilizsd by GoOgle 



Capitolo X[I. i^g ■ 

bestiame. Le fave in fiore non doman» 
dano che acqua , e quand' hanno fiori-» 
tn , ne domandanQ pochissima . Ingrassa- 
no la terra (y) ove sono semioate, e le 
servono di concime . Per qufesta ragione 
in Macedonia ed in Tessaglia, quando 
la £iva cotnincia- a fiorire acano ì cani- 
li e v«'ki cacriatio sOttOk ' 

Vi soiio delle £i¥e die ti^dop^a pef 
EÉ in molti . luoghi». -per ««e^ppiot oelT; 
isole <^eU' opeano (9) ijeuetUrioBale » dec- 
ite pèi-ciò Favarié dai tiostrì > Nel)a fi'&a-' 
ritania ct^scono parimenti ' tnolte £ive. 
Belfadch'e'j-. ma A dare che finn possono 

CDOC«ri.**^V - . ■.. ^ - 

• L'Eglue pìl^cè bbaXÈtVtk. (10) cttfr 
lift il-gwnlWiiMiijjniia, e cì!?t fi^ta da». 
coccodii^H 'ffi^^f^. Ai .ferirà 'gli 00 
chi. Questo gambo che .quattro pe^ 
di d* aIt«i!E94. È" ^^itHns^Ao') . tenerìMimo 
e senz'aleuti iioclo;'1ià nna tiima color di 
rósa -, simile a quella del papavero » in- 
coi, vi sono più di trenta fave . Le fo- 
glie sono grandi 5 il frutto amaro» d'odo»' 
re ingrato ; aia la radice che tassoorigUa 
a quelk délU canna à tana delizia wr . 
.quegli abitami» Hai9^ida> sia cotta< Na- 

■ ■< . ' K* 

/ , ' 
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176 Plinio 
ne : ideo soium urit . t^ec mn mtàsfa^ ■ 
fitim pridie, seri debet. Diff 'erentas ptu^ 
res, magnitudine j figura i colore 3 sapo~ 
re. Est enìm arietìno capiti simile , undis 
ita appellatur , album nìgrumque . Èst àr 
columbinum , quod ahi Venerimi vocant , 
candidum , rotundam , Icuc , arietino mi- 
vus, quod religio pervigiliis adhibet. Est 
C ckercula minuti cìceris y inaqualis an- 
gulosi , valuti pisuin . Dulcissimum auletn [ 
id, guod ervosimìllimum,- firmiusque qmd \ 
nigrum"'^' ru/ùm , ^uam quod album . 

Silique rpttinda à<xrìf atterisjegump- 
num hngiet.if* ad ^urma semìRìs latx ; 
fiso e^èadràtit .■ fasmUon^ aum ipsis 
manduntuf gratiis . Serere eos qua velit 
terra licct ab Idibus Oclohrìs in Cakinì. 
novcmb. Lugumina ^ cum vtatiircsccre cas- 
perunty rapicnda iunt ^ quomam cito exi- 
liwit, iatentqufi am <^ci^re, sxcui 0* 
lupìnam ... '. ■■ 
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Capitoio XU. Ili 
«ce 'pure in Siria, in Cilicia , e i^resso 
fl'-]ago Torone nella Calcide . 
■ Tra gli aicri legumi , in autunno ed 
in primavera si semina la lenticchia , e 
nella Grecia i piselli. La leiuicchia ama 
un terreno anzi leggiero , che uno pin- 
iTue, ma il tempo asciutto. Avsene di 
due sorte in Egitto (ri); l'una che ha 
la figura della lente ordinaria, l'altra piìi 
rotonda e [hÌi uei^a'; Le miKchiei tlella 
pelle del viso hanno (iterò "il loro nome 
da questo légume TrOvfi' in alcuni aù- 
tori'Che mette in tranfjnilHià l'animo di 
thì né mangia . Quanto ai jviselli , hiso-iìa 
teminarli nei luoghi esposti al sole, per- 
che tUiìono moltissimo ìl freddo (i i) '. 
■Vtr questa ragione in Italift, c^'néì ptK-t 
si ove l'aria è rigida ', non 6Ì ' setnitiìn» 
die 'in primavcrà le in una terra leggie- 
ra e fidVe a maoverst . 

I «ci 80DÒ natoralménte salali (13), 
perciò bruciano la terra j onde prima df 
seminarli bisogtid lasciafli urt giorno' 
lero neir acqua. Ve' a' ha di moter^lJò»* 
zie , e che dii&riscono nella grossezza , 
nella £gurd, nel colore, nel gusto. V» 
ne sono che rassomigliano ad una tèsta 

{'t.iNio Tomo il M di 
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ài ariete, d'onde se p^rtapQ il nome, e 
tra <]uesti itrovap^e di bianchi e di ne- 
ri . Altri sono detti colombini , o altri- 
nenti ceci di Venere , che sono biaoclii , 
rotondi, è meqp grossi che i preceden- 
ti: di qaesti sene mangiano per divozio- 
ne nellja vigilie (14) delle feste di Ve- 
nere . è la cicerchia minuta , che ras- 
somiglia al pisello t iof girale ed angolo- 
sa, f più dolci ira tutti ~i peci 409 qaei-r 
li che rasaomigMano ai piielU: i qeri «4 
i rossi Bcnp piìi sodi ehf! | Inandii . 
I gasci del ceoe sono rotondi» qu^n- 



e schiacciati , . confórme alla iìg(ira d^ 
loro grano } quelli de' piselli coranpi a»- 
00 cilindrici ; ed i Bigiuoletli mangiaih- 
^ co* loro granì. Il tempo di seminarli, 
qualunque siane il terreno , è dalla metà 
d' ottobre al primo di novembre . Biso- 
gna pogliere i legumi quando coipinciano 
9 maturare , pjetchè cadono presto da per 
«e.st^ e si EeppelUacoQo in terrai. co- 
me £1 pare il lupino. . 
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to ^eimi MaetoHd llb. t , e. ii. , 
tt) £ra ' ^oestQ uà prcgìadlzìo dell* anU* 

*rutle queste opinioni sono nate da va- 
irie derivazioni tratte dalla parola fa- 
va presso nazioni antiche, come mo- 
stra eruditamente il sig. Sivry. 

(4) Altro pregiudizio tratta pnte in gran 
parte dall' sDalc^ì* dalla voc« jàba col 
nome di' fHa^ che dattni; pois alla- 
luna . 

t5) miglior acqua è la più perfetfa- 
fìieotc iasipida, cioè quella che non 
è caricata d'alcun sale. La maggioi: 
■ parte dell'acque di fontane e di piTZ- 
£i toDo, per questa ragione , poco 
proprie a far caocete le fave e gli il* 
tri fariaaceì che esigono per la coltu- 
jij iia*«c4iaK.parìUi«a e della aata- 
• , M 2 n 
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fa a qaell» che meKolati meglio col 

(6) Vere fabis sntio. Virg. Georg, lib. i, 
V. J!i5. Seneca, Hpist. 87 , scrive d'aver 
veduto sulla £ne di Giugno, nello 
•tetto gìonu>(^ cc^lioie &t« msture.'Q 
lemioarne dì nuove. . . 

Golnnella è di qaesto sentùneoto . Ub. 

2 , c. IO, . . 

(8) Columella , ivi. , 

(9] Plinio ne parla nel libro iv, e. ij. 

iioi Incognita all'Europa; poicbè non è la 
colocasia detta pure fava d'Egitto. 

Ui) Virgilio racfcoRianda la coltura delle 
lenticchie d' Egitto: Gedrg^ lib> i , v> 
■.. . at». . . 

(1^ Columella , iyi . 

Ci» Qu^rto-sdle »psMCivaKÌid«'iVer- 

r ■ ■ ;ì mi 
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Capitolo XII. ì3i 
ni. Se ia soverchia piOggU lo scio- 
glie , allora i vennini iiiTeitoDo que- 
sto legume. 

Utf) Abbiamo un elegante poema Ialino 
intitolalo Porvigllium Fencris d' auro- 
re anoaimo , ma da alcuoi attriLuiCo 
a -Catullo. Il sìg. Siviy ne ha dato in 
giovcDtù una traduzione in versi fran- 
cesi . La lagionc poi per cui i piselli 
detti colombini erano consacrati nelle 
vigilie di questa Dea , sì è che il pi- 
cello ia greco chiamavasì erehintbat, 
parola' che MgaiEca le parli virili. Il 
nume greco della fava Kaamos pren- 
decl par talora neHo sleiio significa- 
" toj tàii fone pet qa<^ ■ ragione cli4 
il Flamine D il tacerdots di Gìot» 
non poteva nomioace iii;a fava , senza 
cmamiitten: una profai^zionc . 
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CAPUT XllT. 



De rapis, & napis AmùerDioift,. 

Quanquam prias. de rapis dixhse^ con-y 
veniat. 

, In.transcurm ea ailìgere nostri y pau—. 
lo dihgentius Grxà ^ 0* ipsi tamen inter 
horteiiiìa : si juslus ordo {tal , a frumen- ' 
to protìnus aiU ceree faba diccndhi quan- 
do ala usus prxstaniior ab his non est , 
4nte omnia nanque cu7iSÌii ammalibut. ■ 
jiascùntur^ me. ìtt .aovusimU satiantturU 
ali'tum quoque 'frenerà X. ma^sque jt deco^ 
quantar aqua-^ Qmirupetks. <?* fronde, 
eorum gaudent . El homini non mmot ra~ 
paciorum , suis horis- gratias , quam cy-. 
rnarum : flavidoriim quoque ^ in hor- 
reìs enectttorum j vel major quam viren- 
tiam , Ipsa vera durant in sita ttrrèt 
servata ; 0' pastea passa ^ pene ad alium 
provenlum^ fameiaque' senfyi prohibmt . 
A vino, atqw messe iertias. ^ Transpa- 
daais fruàus . Terrank non mwosi eUgit ^ 
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CAPITOLO Xlil. 



Delle Rape e dfi' Navoni 

Prima di parlare del lopino , conviene 
parlare delle rape . 

I Latini non ne hanno trattato che 
superficialmente; i Greci v' lian posto 
maggiore esaltezza , collocaodole però 
tra ì prodotti de' giardini, ma se sì vuo- 
le seguire un ordiue convenevole, biso- 
gna parlarne immediaiaroente dopo ie 
biade , o almeno dopo la fava , perchè 
dopo queste due cose , non v' è niente 
di migliore della rapa . K buona per 
ogni M«a d'aninrali; è «no de' migliori 
cU» che jtotsonD darsi ai differenii uc- 
celli che slIevUiBÌ in campagna , princi* 
ptlmente s'è cot» neU* acqua. I quadru- 
pedi n^-anano nolco la fiiglia. Gli uo^. 
mini ne stimano le foglie» nella stagio- 
ne convenevole , quanto e[uelle del cavo-' 
lò , e molto ancor piit f^quando s<mo sec- 
the e gialle per esser» state messe in 
riAerbo, che quando sono verdi e sulla- 
piaitta» Si conserva DO, lasciandt^ ndUf 
ht tecrii» e SB ai lasciaao seccare dura- 

>. H 4 so ' 
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-184 Plinio 
pene ubi nih'd alimi _ seri possit . NebitUs 
^ piuiiìis ac [rigore ullro ahintur am~ 
fililudme admiraòlÌ! . Vidi xl. l'ihras ex- 
cedenUa . In ali 'is quidem mstris plurìpus 
modis CQvimaidanlur : durantque ad' alia y 
sinapis acrimonia domita , etiam' colòrtbus 
pi6ia pr^ter suwn -.sex aliis , purpureo 
quoque : ncque aliud in cibis Ungi decet . 

Genera eoriim Graci duo prima fece- 
re i masculum ftvmininur/tque , & ca se- 
rendi modo ex eodcni semine ; dcnsiore 
enim ' iatu tnascuhicere i item in terra dif- 
fic'dì. Semèn prxstantìus , quo subtdìus . 
Speàes vero omnium tres , Aut enìm in 
lalitudinerh fundi , aut in rotimditatem 
glebari . Teriìam spccìem syhcstrem ap- 
peìlavere , in lon^itudinem radice procur- 
Tente , rhapham similitudine , C fo/io an- 
guloìo scabroqUe , succo acri : qui circa 
messem cxccplus oculos purget , niedcatur- 
guc caligini admislo lacìc mulierum . Fri-, 
gore dukiora. fieri existimaatur , e!?* ^ran-. 
éora : ■ tepore in jSj/ii.- exevrtl:. Palma 
m Nursino agro mucentibas . Taxatif> 
il» 
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Capitolo Xllf. 185 
no quasi fino aila nuova ricolta , esseo— 
do un gran riempitivo;, quando potesse* 
ro mancare, gli aliri prodotti. Ne' paesi 
di là del Po , si considerano le rape co- 
me la m-gliore ricolta dopo il grano ed 
il vino. Non sono difficili circa la scel- 
ta del terreno, percln; vengono anclie 
ne'lnoglii ove non si semina nulla. Le 
nebbie , le brinale ed il fredtio sono fa- 
vorevoli ad esse, efanle crescete ad- un' 
enorme grossezza . N' ho vedute che pe- 
sava no (ij più di q^uaraota. libbre.. S'ac- 
comodano ÌD varie, foggie per uso delle 
nostre .tavole ."Còlla senape se oè fii una" 
tìnaerva che'durà ainó alle nuove tape; 
riceve sei sorte di colorii óltre quello* 
di' è '■ loro naturale , e sino il colore dì 
porpora: iioa\ v' è che questa . vivanda 
che jcopporti -d' esse? e colorita . ■ ■ 

I Greci distinguono le rape, prìncipal-. 
meute in due generi , il maschio e la 
femmina ; dicotiO' che ambidue vengono 
dallo stesso grano , e che tutta la dìife- 
reflza del sesso dipende, unicamente dal- 
la maoiera di seminare , e che per avere 
delle rape mucbj , basta seminarle spes- 
Bo ed in nn terreno difiìcile . 11 gran* 
poi 
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iSe Plinio 
in ttbras sestertii ìingu/i^ £>* ia penuria 
bini . Proxima in Algida natis . 

Napi ver<ì Amitern'mi, quorum cadetti 
fett natura 3 gaudent gque ptìgidis. Sé- 
fuhtuf 0* ante Caletid. Martìas ìn'juge- 
ro sextarti quatitor . Viligentiores quintù 
4uko napum seri juhentt rapa quarto, 
utrumque stercorato. Rapa Uttora fieri ^ 
si Cam paleo leminentur . Serere riudum 
voiunt, precanlem sibi & vkìms serere 
Se . Satus utrique generi justus , ììiter 
ftuorun tìuttiinum dies festos ^ Neptuni 
ai^ue Vulcani . feruntqtte subtìli observa-- ■ 
fione 3 quota Luna precedente kyeme nix 
prima cedderil, si totidem lumiauin 
intra pradiSìum temports spMiim. aerati» 
tur» mire provenire, ^runtur lart 
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Capitolo XIII. iRj 
poi quant' è piti picciolo , è migliore . Vi 
Bono tre sorte di rape j larghe , roton- 
de, ed lina lerza spezie, detta rapa sal- 
■vaiica , che rassomigUa al ramolaccio , 
con foglie larghe e scabbre, di succo 
acre . Questo succo tratto nel tempo del- 
la ricolta , e mescolato col latte di don- 
na serve a nettare gli occhi ed a furti- 
iìcare la vista ■ 11 freddo rende dolci le 
rape, le fa più grosse, ed il tempo doU 
ce Ile la andare in foglie . Le più stima- 
te son quelle ili Norcia. Il loro prezzo 
è d'un fiesicrzio (2J alla libbra, e ({Dan- 
do v'c carestia, due sesterzi. Le più 
pregiate dappoi sono quelle nate sul 
sKKite Algido (3^. , 

I rapi o naTOoì d'AroUeroa (4) sono 
della stetsii nàttra delte tape « «rovansi 
parimenii bene nel freddo. Si seminano 
innanzi il primo di marzo, ed in un ju- 
gero mettonsi quattro sestarj di grano. 
\- più diligenti io propesilo d'agricoltu" ' 
Ta TOgliooo che ti eri la terrx chKjue 
vcite prìna di semiparvi i naroflì , quat- 
tro prima di s&minarvi le rape , e cbe- per 
qoeMi e pw qaeste bìsc^na concimate la 
terra . Dicono che k rape vengono me- 
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i88 Plinio 
g!io , se si Beraìnaiio colla paglia '. Vo* 
gliono |Che chi semina le rape ed i na- 
voni sia nudo e che seminandole pro- 
testi (5) di seminarle per se e per i suoi 
vicini . Il vero tempo di seminarle è tra 
le feste di Nettuno (6} e di Vulcano. 
Si dice<, e ciò io forza, dì un'esatta os- 
seryazìoDe, che U ricolta delle rape ^ 
de' navoiii sarà abbondantissitnji , se « se- 
injoano tanti giorni dopo la festa di Net- 
tjiDo, quanti ne' contava la. lusft al ■nO' 
mento della prima neve dell' inverno pre- 
C(;^atf e . Ne' ^^^ff^ (^^l^i ^ umidì , si ae- 
■minano anche in primavera. . . 



A N NO T A Z I 0 N I 

■AM. CAI ITOLO XIU. 

fi) Mattioli auicnra averne vedale alctiné 
del peso di cento libbre. La coliora 
dice Bomare, ha potuto molto confii- 
. ìfairvl ; perchè guanto jiiù Ssi ha cuM 
. di a^litre le.^/ie, tanta la rodici 
tfi-veRjEoiiQ pH frandi . 

(2) Das 
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CAriioLo XIII. i$9 
(>) Cinque^ soldi ielìà Aostrd moneUj c 
dieci soldi in tempo di carettia , ^ 

(3) Collina nel territorio di Frascati, pres- 
so il monte Albano, quindici miglia 
distante da Roma. Era detta. Al^ìr- 
do ah aigenió, ed era iqpetto . frédde 

> che coatribairx atlà bontà' di tàlì rape i 

f4) Questi napi o navoni d' Amiferfto,'|>a- 
Iria di Sallustio, sono celebrati'd«tl6 
stesso Coiumella in Hortulo^ 

(5) Un-a superstizione cosi puerile merita-' 

va bene che fosse negletta da Plinio; 

(6) La festa dì Nettuno era fissata a' ven- 
■'- ti tre di lòglio e quella di Vulcano 
' ai venti tn d'Agosto. II sig. Desplacei 

oiier.va chcin^ Francia anche oggidì ai 
épmìxaao i ^avoai tra ì quindici d'agq- 
. >to, e gli otto di.settfiin^. . 
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CAPUT xir. , . 

De lupino» 

J^Vpmò est uìus pfoìnttiUì j tutìl ìit Ù* 
' Gemini ^ & quadrupcdum generi uìi^ku 
%ahentii communis , Remediufn Bìbj» ve 
ntetentes fugiat exilìendo , ut ùh ioAre 
toUatur . Nec uUms » gu<e seruntuY , na- 
tura assensu terra mìrabihor est . Pr'tmum 
omnium cum Sole quotìdie circumagitar j 
hotasqm agfieotts etìam mìnio demoastratt 
*Tef pr£téreà ^ora>. Terram amat ^ ter-*, 
faglie opèrM ttòn 'ouU '.' Èt Unum hòc se- 
rifur ima Otat^^ QuxrU-mxmt.a^k^ 
sa» Jiocat atqtte etiam nretiom^' Co- 
li Utìque non vult . Tdlurem adeo amat , 
ut quamvis fruttuoso solo comeSìam inter 
folla vepresqUe, ad terrdni tamen radice 
pervénìat . Pingaescere hoc satu ama ti- 
neasque àixìmus . Itaque adeo non egee 
fimo-, ut optifiìi vìcem repriesentet . Nihil* 
que àliud nullo impendio constai , ut quod 
ne serendt quidem gratta opus s'tt afferre . 
- . ■ , jPn»- 



Digitized by GoOgle 



1 

CAPITOLO JOY. 



-P«' lupini , ■ 

I3opo le rape éd ì Davonì, soat) I lu- 
pini il legomè dl cui ri ^taag^orùso; 
servendo di nudrimeuto aH'uono» egUaU 
menie che M (juadra^edi che faaHDa T niv^ 
ghia, inteca -Q dinaii. Siccome al nonea* 
to di iBiet€rl9,.sch)Z%»iJ9'iiiN:c^i, è J»a 
&tto coglieHa ^aan^o pìd^* Nqq 
cos'filcan? che si Gemini t ch'ubbìa .nn% 
lììitura più' maravigUdsa del lupino, e clie 
S6 la' ioienda meglio con la terra ^ Pri^ 
interiUmente 'gira ogni giorno intoi'Do al 
* <ti aedo che iadit:» V ore afi* agri-^ 
cdtoxei bendiì sia anvolot ìa, mam^ 
luogf) t iìoriGos tre vplt« $ am la tekra , 
e pur non vuole esserne coperto. E jl 
solo grano che si semina, senza ararlo j 
cerca principalmente i luoghi sabbiono- 
si) secchi, arenosi, e non domanda al- 
cuna coltura . Ama talmente la terra , 
che .<]Uantunque cada tra i còltigli e le 
^lis e j^i tteepi dittende taoto la radi*- 
ci che ù. ficca in terra* Abbiani, 
detto (i) ^he ingraaa i campi e le. vi- , 
. gne 
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iga Plinio 
Protimt' 'iéritur ex a) va : ac ne spargi 
qiàdcm postuiat deàdens sponte. 

pTÌmumque omnium sérhur, novissimum 
toUitur: utrunque septmbri fere, mense i 
quia si non ant/ecessit hyemem_3 /rigpriètis 
obnoxhnf esi., impune praterefi iftse\» vel 
deréHSlum e&ant t ti non prot'unis secuti 
obruant imbres , aÒ . omnibus animabbus 
amaritudine sua tutum . Pkrumque (amen 
km sttko intcgunt . Ex densìore terra ru- 
bricam maxime amat. Ad kanc alendatn 
post trì-tium flurem vèrti debet j in sabu- 
h post secundum . Cretosa tunfum limo— 
saqu^-odil» in iis non provenìt. Ma- 
céra^m. edUdaiaqaa hominì quoqia-in à- 
bo est . '.'Nani' Imettt unum modi singuli 
satiant , validumqttc prailaJit : quando 
etiam imposjtnm puerorum ventribus , prò 
remedio est. Condì in fumo maxime con- 
venit.j quoniam in kifmido tvrmicuii um~_ 
h^ficum eius in sterilitatela <^str^ ^ Si, 
depastm 4Ìt in, fron4e , marari. proliìms 
soitm opàs'est,'-- "■ ' ■ 
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Capitolo XIV. 193 
gne ove si semina. Quindi, ben lungi 
d'esigere concime per la sua coltura, è 
desso il più eccellente concime . Noa 
v'c grano che costi si poco in seminar- 
lo , non essendovi bisogno di portarlo 
nel campo i si risemina una parte del 
grano che si ha raccolto ; anzi , cadendo 
in terra da per se stesso, ci libera daU 
la pena di seminarlo . 

E' il primo dei grani che si semina e 
l'ultimo che si raccoglie: queste due ope- 
razioni si fanno in settembre . Siccome 
teme molto il freddo, è necessario semi- 
narlo prima dell'inverno, onde possa for- 
tificarsi. Per altro, purché non abbia 
piovuto immediatamente , si può impune- 
mente lasciarlo, quando è seminato, iti 
abbandono sulla terra ^ la sua stessa ama- 
lezza Io di&ode dagli aDÌmali . Alcuni 
CQoprOQlo, semìiUDiulo in picciole Btrì- 
scie htle a fior di terra . Fra tutti i tee- 
reni grossi, ama il rosso'. Perchè sMib- 
grassi , coDTieii concimarlo col lupino 
stesso, araitdolo dopo che il lupino ha 
fiorito per U terza volta ; ma se il ter- 
reno è sabbioDeso , si ari dopo la secon- 
da. Odia le terre .cretose e Bmgose e 
P1.1S10 Tom. U. N ooa 



ign Plinio 
noti nasce in esse. Macerato nell'acqua 
calda , è un cibo proprio per I' uomo . 
Un ino<jj>;Ìo di lupino basta per sazia- 
re (i) un bue e renderlo vigoroso . I 
lupini' applicati in cataplasmo sul ventre 
dei fanciulli, sono un rimedio contra i 
vermi. Per coiisi'rv^ne fjuesio grano , bi- 
sogna lasciarlo a! iiimo; [perchè se si 
meite in luoghi nuiidi, dei vermicelli 
che mangiano il suo germe, gì' impedi- 
scono di più frullare. Se il bestiame ha 
mangiato i lupini in erba , arisi subito 
qndlA.Mrra,. mettendo, n profìtta.ua tal 
«ccidente . 
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-ANKOTAtlONI 



AL Capitolo XIV. 

Uì Nel libro XVrr, c. 3. Coramella i deV 

10 tteiso sentimento lib. 2, c. lOj par- 
lando del lupino . 

. (2) Catone cap> 61 , non domanda che sei- 
santa moggia dì lupino pel oudritnen- 
to aauao di un bue , e ciò, dice il 
sig. SivTy, dee intendersi disila sola 
provigìone per l' in'vemo e per tutta 

11 tempo in cui V animale non pub ap- 
projittarù del pascolo. Il traduttore 
italiano di Qatone , comenlando que- 
sto passo , riguarda Catone come pro- 
digo, assegnando ad un bue sessanta 
moggia di lupino, ed il lig. Sivry tro- 
va che questo assegnamento ben lung^ 
dall'essere un tratto di prodigalità,' 
non può servire al bue, te non per 
quel tempo in cui il povero animale 
non può confortarsi col pascolo . Che 
differenza di pensare tra il traduttor*' 

. e coméntatoie italianoj e tra il trt- 
. dnttore e comentstore franceie 1 i i 
' N » CA- 
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De vicia, & ervo, 

Et Vida pìnguescunl arua » nec ipso agri-^ 
wlis operosa : uno sulco, sala , non sar— 
ritur, non flcrcoratur ^ nec aliud quam 
deoccatur Saiionis eius (ria tempora ^ 
Ciroi occasim Ar^riy ut ^centàri men- 
te pascati tane optiàe seritur in Mmen\ 
Mque fiamque fert depasta •.■Sftuadà, Ja-. 
tìo mense Jamam èst t novìssima m^rtio ^ 
tum ad frondem, uttìi'sàma ^ ' Sìccitàtéai ex 
omnibus , y«« seriintàr maxime amai : 
non aspernalur etiam umbrosa . Ex lemi- 
m èm t si le^a tnaiurn est^ palea c«- 
ttri^ jirxfeftfir Vitìbus prurìj^ sutxutit ; 
U^^saiTdqìte ji ' n in . arbusto, seràtùf; ^ 
*' 'Nec £p!''operQsa cura est. Boc am- 
pì'ms 'f quam vkia ^ runcaturj ipsum 
medicammis vm obtir((ns. , Quìppe per 
crmm divum Augustum curatum, episto- 
lis ipsìus memoria exlat, Sufficiunt sin— 
gulis boum iugis moda quìni salì, Mar-> 
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Capitolo xv. 



Della veccia 3 e dell' orobo. 

La veccia ingrassa pure la terra , non 
dà gran pena all' a^iicoltore ; le basta 
d' essere arata una sola volta pria che si 
semini, non avendo bisogno di essere 
sarchiata ed ingrassata , ma soltanto dì 
essere erpicata. Si semina in tre tempi; 
il primo, verso il tramontare d'Artu- 
ro (i), affinchè nel mese di decembre il 
bestiame lo mahgi in erba. Quella eh' è 
stata seminata in qtiesto primo tempo c 
buooiBsinla per la Bemen^a , e benché sia 
BUtà tuan^ata in erba , fa bene . Il se- 
condo tempo ^ nel mese di geanajo ; 
V ultimo bel mese di tnario , e dà molto 
foraggio t Tra tutti ì gratti h queHo che 
più ama il tempo (2) bèCco, e s'acco- 
moda ai luogltt ombtvsi. La sua paglia, 
se si coglie tAatfira, i |>refixila a tutte 
le altre . Se A Kraina vicino alle viti > 
lor toglie il sticco> e le & cadere in 
langaorfe. * 

,L orobo h (£ una coltara poco fàtico- 
» . Ci6 che domanda più della veccia ^ 
N 5 li « 



igg ' Plinio 
tio mense salum , noxìum esse buÒtiSiaiaat., 
etim autumnio gravedmosum : ìamiàtm 
aulem fieri primo vere satm . ^ 
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Capitoio XV. 159 
si c di essere neitato dall'erbe caiiive: 
serve in mL-Jicina, e T jmperadoie Au- 
gusto ricuperò la salute co! mezzo di 
questa pianta , come si ha dalle sue let- 
lere stesse . CliK.ue moggi d' orobo ba- 
stano per seminare ciò che può essere 
arato da due buoi in uo giorno . Sì di- 
ce che r orobo seminato in marzo , (j) 
nuoce ai buoi , che quello seminato in 
autunno rende la, loro testa peajntCj ma 
che quello seminato' Del principio di pri-^ 
mavera non fa ad essi alcun male. ■ 



'-•annotazioni - 

:al Capitolo XV. 

(1) Sfi ne pallerà" al capitolo jr. 

(2) Colamella 11b.-2, G. 11. dice lo itesio^ 

(3) Tal è l'opinione anche Ai Columell* 

nel libro e capo citati. Teofrasto poi 
nel libro 1 , cap. 5. della Sterìa deUe 
'ftonw dice che l' orobo ■eminfctir Del 
ptiocipio di primave/a non è ponto 
dannoso ; ■ ma che leminato in antnn- 
no cafona gravezza di teata . Tocct 
* ' alle penone vcfiate nell' affe'Teteri- 
naiis di decidere tal qnistìone. 

K H CA-. 



CAPUT XVI. 

, De faeno grseco , & farragine , & de 
ocymo , & medica , & cytiso . _ 

siltcoy hoc est fesnum Gr^cumt sca- 
rificàtioÀe seritur^ non albore guatuor ,dì- 
gitorum sulco: qmntoque peius traSlaiur ^ 
Uaito provenit melius , Rarum diSiu , es- 
se afiquid cut prosit negligenlia . M autetn 
quod secale atque farrago appeUalur , «r- 
cari tantum desiderata 

Secate Taurini- sub Alpibus aiMtn vo~ 
cant, deteirimum, tantum ad arcen- 
dam' famem utile .-^ facunda', aed greàìk 
stij^-t B^g^ trine, sed pendere prx. 
0puum . Aàniscetuf iuk far^ ut mitiget 
^iBariiudiBtm eiusi ■t^f-tamen sic quoque 
ìngratìssimum xsetari est. Nascitur quali- 
eunque solo cum centesimo grano ; ipsum- 
que prò Utamine est. 

Fair ago ex recreme^tis farris pradea- 
sa seritur,. adimxUi .(f^uaadoL €r. viàa . 
Eadem is J/ri^a ^ t ex ktrdBO . Omnia 
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CAPITOLO XVI. 



t)el fiengreco j della ferratiùi delt ocimoy 
ddt erba medica e del- àtiso. 

La silii^a» cioè il fìengrecò ti sÉOiitia ia 
' una terrà euperfizialraente ttata $ tàah t 
air altezza di (i) quattro dita T Qaanto 
meno la u coltiva,, tanto vien veglio. 
£' nel picciolo aumero . delle coae alle 
'qnali sia utile la negligenza à Xa aegala. 
e la ferrana noa domandano che di «s- 
aere erpicate* 

I Torinesi à piì dell* Alpi , chiamano 
la segala a>l nome Asia (i), peasuno 
prodotto, e clie non a mangia, se non 
per o9n noiùré di fame. Ren<te molto, 
1 bendbè aì^a npa paglia inÌQutàt t nera- 
e pesantissima 4 Mescolata col ferro., mi- 
tiga la sua amarezza, ma nulladimeno i 
disgostosa allo stomaco . Nasce in ogni 
Terreno , dà il cento per uno , e ingrassa ' 
la terra ov' è seminata . 

La ferrana si trae dai rimasagli di 
farro seminati molto spessi , mescolando- 
vi talvolta fa .veccia. In A&ica aifii d'or- 
zo. Si r.uoa che T altra pon aetre che 



hac pahuìaria : degeneratisque ex kgumi- 
ìiibus qux vocatuT cracca : in tantum ' co- 
himbis grata i ut pastas eai'tìcgetìt fugi^ 
tivas illias loci fieri. 

Apad antigupt er^t pabuli genus,_ guo^ 
'Calo ocymum vocat-t quo mtebant almm 
bukus. Id erat. c paòulis f segete virid* de-. 
seSla j anlequam generaret. Suro Mamilius 
ìd aliter mlerprelalur , & Iradit fabx 
modios decem , viàa diios , tanluiidem er- 
villix in iugero aulumno misceri seri 
solitam-.- Metìus. avena ^reca , aa 
non cadit semen t admixta . Ifoc vpàtaium 
ocymum y boumque causa seri solitum . 
Varrò appellalum a celerilaU- ]»voenieth'_ 
diy e Graco quod ihii aìcunì . 

Medica esterna cliam Greàic , est ut a 
Medts adveBa per bella Persarnm , que 
Dariiis inluhl , sed vel in primis diccn— 
dài tanta dos dus est, cum uno sattt. 
amplms ^uam tricenis annis duret . Stmi- 
lis est tr'tfoliot caule foliisque gemculatat' 
quicqufd m càute assurdi , fiJia contro-. 
AuntUr . Uimm de ea. & citiso vtdumen 
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per pasto degli animali. Dicasi lo stesso 
della cracca legume imbastardito, di cui 
i piccioni sono sì ghiotti, che avendone 
mangiato una Eola volta , non s' allonta- 
nano da quel luogo ove l'hanno trovata. 

Gli antichi aveano una spezie di fo- 
raggio, detto ocimo da Catone, (ìJ usa- 
to per fermare la diarrea dei buoi . Fa- 
ttasi di legumi verdi , tagliaci prima che 
avessero gettato i baccelli. Sura Mami- 
lio (3) BjHegast divenameme da Catone 
SQ tal foraggio : dice .che per un jugero 
di terra metteansi dieci. moggi di fave, 
due di veccia, due di robiglia; che ae- 
minavausi insieme in autunno; che que- 
sta mescolanza , era migliòre se vi si ag- 
giungeva- della vénagrecti, che non per- 
de giamhiai il sao grano ^ che tal forag- 
gio davasi ai baoi, e cbiamavasi- ediso. 
Varrone deriva la denominazione della 
voce oàmo della voce greca wcit'$ , pron- 
tamente, perchè appunto questo forag- 
gio viene prestissimo. ' 

I Greci hanno dato alla cedragnola il 
nome di MstficB, perche & vennta'ad es- 
à daUa Medik/ oel tempo che Dario re 
di Persia fece ad essi la ganra , Questa 
et- 
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AmphlìocJius fecit confusim . So/usi, iti 
quo leratur y elapidatum purgatumque siL* 
bigitur autumno : max aralum O" occatum 
integitur crate iterum 0" ierthimj quinis 
diebus iniei'poiilis i & fimo addilo. Po- 
sàt autent sicaim Hiccosùmque , veì ri- 
guum. ita pf*p&rd0 seritur iiteruèMaìo^ 
alias praitiìs obnoxià . Opus est densitate 
semìnis omnia occupali , internascemesque 
herbas excjudi i Id prxstant in iugera me- 
dia vicena, Mavehduni ne ailiiralur, terra* 
gae protinus integi dehet . Si sit kumidum 
iolum herbosumve , vinatur , & desàsctt 
■ ih pratum * Ideo protinus ahiludhie unàa^ 
H kerbit omàbui liberanda (si tiianu po- 
tius quatn sarcuto . SecatuT ìncipiens fio- 
rerei & quoties refioruit i Id sexks evs- 
nit per annos , cum minimum , qualef . In 
semen maturcscere prohibenda esti quia 
pabulum utiltus est usque ad trimatum . 
Verno seri debét , liberarigue txtcris hcr- 
bìs : ad trimatum , matris ad solum radii 
Itef retigu4 kerbic intmufti- àde ipsàu 

''■ . ' ' 
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Capitolo XVI, ?o<i 
èrba merita che se De parli, avendo que- 
sta proprietà, che sendo seminata -una 
volta, dura più di treni' anni , RassomU 
^lia al trirogliu: il suo gambo e le sue 
foglie han molti nodi , ed a misura che 
il suo gambo si solleva , le sue foglie 
diventauo pifi strette. Amfìioco (6) ha 
scritto na" libro buIU cedragnola e sul 
citiso, confondendo queste due materie. 
Quando si vuole seminare della cedra- 
gnola, bisogna, dopo averne prima pur- 
gato il campo dai sassi e dalle altre co- 
se, svolgerlo in autunno, ararlo, erpi- 
carlo per tre volte, lasciando cinque gior- 
ni d'intervallo tra un lavoro e l'altro; 
poi leiamario e coprirlo con graiiccj. 
Domanda un luogo secco, ma pieno di 
succo, o che abbia dell'acqua. Essendo 
in tal modo preparata la terra, si semi- 
na la cedragnola nel mese di maggio, 
ma pon prima, perchè teme il gelo. Bi- 
gna seminarla folla , onde impedire po£^ 
sibilmente che l'altre erbe vi trovin luo- 
go. Perciò s'impiegano venti moggi di 
cedragnola per un jugero dì terra . Se- 
miuato il grano, bisogna, subito (7) far- 
vi passar sopra il sarchiello, coprirlo dì 
tet- 



ao6 Plinio^ 
eviceri^ herbét , remedium uaicum est era^ 
tio., sfipm pertendo , dome omnes alia 
rattices inlereant, Dan non adsatktaiem 
debet, ne dòpkre lar/gtànem necesse Ut. 
Et vtrìdis ' tttìlior est.' Arescii surculose, 
ce pastreiiio in pulverem inultlcm exte~ 
ttùatur . De ajliso, cin & ipsi pruidpa- 
tus datur in pabulis , affatm diximus in- 
ter fruticcs . Et nunc frugum omnium na~ 
tura perageTìda est: cmus m parte de 
morbìs quoque dicatur. 
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CAPrToio XVr. 207 
ferra, onde non sia abbruciato dal soie. 
Se. la cedraf^noia si semma in un luogo 
umilio ed erboso, resterà sofFocataj e 
diventa praio . Conviene dunque, quan- 
do un diio d'altezza, liberarla dalie 
altre erbe, impiegandovi anzi le mani, 
che il sarchiello . T<iglisi , q'jando «i- 
mtncis a fiorire, anzi ogni volta che fio- 
risce, il ciie avverrà sei volte all'anno, 
o alnietwa quàitro. Bisngna impedire che 
non jiranisca , perchè e migliore in er- 
ba, sino ai ire annj . Si sennini in pri- 
mavera e sì liberi da mtie l'alire erbe, 
taimeme che, quand'ha iis.ffani, bjso- 
gaa raderla eoa ia marra , poiché eoa 
questo, inefZA-.ai &nDO,.. iBorire l'erbe , 
«eoza pre^D^icarJa , «vsndo cmb .profon- 
dissime ràdici , , Se l'erbe la, soffocano , 
t' unico mezzo sarebbe . dì . ffirvi pas^r 
sopr^ r aratro replica tamente, _,sjiiO alU 
ìmera . (ttstruzjQne di. ttute le altre radi- 
ci . !Koo bìsogoa .saziare (8) il , bestiame 
ói cedngDola, perchè, empieiidoBene , 
cooveri^ salaseario. Questa. forraggjo è. 
migliare verde che seccò: perchè secco'» 
diventa legRo .e,8i rri^c^.J» Rplvere fi-., 
oiuiina die; aón tì;^ imllx. In ^anio al 
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ao8 Plinio 
àuso, (9) che si riguarda come un buon 
foraggio, ne abbiam parlato a luogo, 
trattando degli arbusti . Terminiamo ciò 
che abbiam da dire snlla natura detta 
biade e dei legumi , parlando ]parìlBeDtì 
dei loro rimedj . ^ 



ANtJOTAZiONI 

AL. Cafitolo XVI, 

<x} Columclli liV %'f -e.' ri,' 

fi) Asia, coii troVaEi' ÌD tutti i manoscrit- 
tì ei. ia tutte l' edizioni . E' una pa- 
rola celtica che significa nudiimento . 
Anche oggidì nella maggior parte del- 
le lingue del Nord , as coTiisponde 
all' esca dei Latini . As in Turchia , 
Naz in Armenia ligaificRiandtimeoto. 

(3) Catone ca^. jj. 

(M' Btanultò $àn è ìgaeto » tntfft l' ànll- 
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CA.ttTIÌOLtX XVI. ' «C9 

{8)..Bia un Ateniese che icriiM niragri- 
coliura, ed è lodato da VatrtHK e di ' 

jCohimelU. _ 

<7) ColamcUa, ^ 1,, c^i):^ . ■ - 

(8) Columella , ivi . 

(9) Plinio paria del: citiso nel lib. XH, 

c, 24. I Natuvalisti non si lusingano 
di conoscere il vero citiso, cioè (itiél- 

'^'■"lo di cui qui tratta Plinio. Il pailie 
Arduino ne ha bsservato sino seispc- 
iie differeixIi'iKl' giardino dì Vériail- 
les . 'li Somare ne conta sino dieci let- 
, S 1^ specie ^ nessuna delle qftali p^s «b> 
>jer .qL(?lla' .iodicflU da, Plinio, '^■ffvt^ 

_^yj,,que{ita, •p€^iep^aBc\ss^J^j^taJ^enI■5^ 
le Gallie in Ispagpa ed anche 

-tj. nìalla'. Plinio osser»a'cbe «r «00 1610- , 
■^à' (Srtrtertamcitè'ms nfcllii^eìiVi 

' ^^'Jq t)Jl^ i| || i j ^.«' ctie' ^i*óm^«i>^ 

tSlitisio Toh. H. 0 ma- 
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ZIO Plinio 
nuli che li faacoDo di esis , itta pro- 
duce il miglior latte , e ami tanto 
Teofraito quanto GolumelU dicoao che 
r ma' 



Ce vitìii frugum. Se remediis} quid in 
. qotqae temt getlete dabest ted. , 

J^fÙHtitìt "omnium frumenti vitium avena 
^^y^ hoTiìeum \h eam degenerai: stcut 
^s^ finBfViH )£t iustar^ quippe cum Ger- 
wattue poptdi aerant eam , ncque alia put- 
te vivat. Sdi maxìme caiique humore hoc 
ebenit vitiutH. Seqìlenletti causam habet 
ìmpetàHitas smiràs , eutn diutius rètentum 
eit tétràf prtiii gttam erUm^at , Éodèm 
sé ffità^t si airìowm /it't oan aer^retur . 
jP/ìoKf quiem 4Ca^ «tigs^ène i^s^tur: 
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CAtlTMO XVr. SII 
miattitQ srido Dell' act^ua procura il 
htte « qullfl donm cbc oc sciucg^ 



CAPITOLO XVU. 

DeJli! maiàttie delle biade e dei r'med} cor- 
' rispondenti . Quai grani deMansi semi' 
tìare ia ogni spezie c& terra . 

Ji. frumento iratigna (i) in vena, egual- 
mente che Vono^ ed essa pare diventi 
àn eijttiValéDte di Iramentd , Come pud 
Vedersi pteesb i Germtni tlie ' la coltU 
vado i e non usano di altra poltiglia cbft 
di quella di vena. Qonto tmligaamento 
procede principalmente, dair amidità 
terrcoo e, da cj^elia dell' aria . Deriva an*. 
^rà (ialla de^cizza del grano , se <iue- 
Bto sta molto io terra prima di germo- 
gliàre, ó'^ot^'te il graao è tarlato, al- 
.VbvAìì ti leiuihit . Qttestìi naetamodbi^ n 
j!t^O»cé- MbitO' che'cottiflda 

là It chvìùoiRrt <itw' lt'«ì«st «hi 

• ' 0 a . ai*- 



DigilizBd by GoOgle 



*II ■ P N.I « 

ainpluuditc mchoaSti gr<tnum ^ tt^dum . 
r^flUira-.^ : prius qttotn, rèbereiur ■■tafpus , 
afflatu noxìoì cassum & inane-m^pica 
eoottesàt quodam abortivo. 

Venti atttem tribus temporibus nocent 
frumcnlo (S" lionko : in flore j aut prò- 
tinus cwiì dejioructc s vel triultiresegre in- 
cipicnùbus . Tuin cnìm cxinaiiiunt grana: 
pr.iarihm caìts'is nasti pro/iifimt..-, Npcirt 
&* sol creber a nube . NascuntuT iS" vcr- 
miculi in radice 3 - cum sertumtem -'imbribus 
jfcutis , incluscril rcpeiH'uius calar humtf 
'rcm\ ' 0'ì^nu7iiìir 'Ó' in--gran6', cUrh'svka 
pluxi/i calar mfcrx:cMÌt.- Èst O" caiitharii 
diùius scarah.iìis j-a'i'NS , fuimciila cro~' 
4?jis ^:'()jn/ìia _ ea atiimiiha cum cibo de^r 
chii^uyOieuftt , pix ^ adeps , contrària se- 
hinibùé j ' ■cavekdtt/n^tlì; bb ' toniaSla 'eis se^ 
tShlM. iàber ■ ih %rbà 'tìtìlis ùintum'y-'flà^ 
^rii^ttf <ft'ùménl() '\& Jiùr'deo 

'Af^.j, p'.kprdeum'^gii,. ìfa«^,^ 
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Capitolo XVII. 213 
male viene dalla radice . H frumento -de^ 
genera pure .in- vana seWiitiCa (2) ; 'e 'ciò 
iivviene , quando il suo grano, essendo 
.già divenuto grosso , ma jion ancora ma- 
turo, nè avfnd'u presa ancora la" neces- 
saria consistenza, trovasi colpito da im 
vento maligno die lo fa per così di'rej 
abortire, e T estenua a segno che-nOd 
vi resta quasi più nulla . 

Ora vi sono tre tempi, nei ijuali i 
venti nuocciono a! frumento ed -all' orzo j 
cioè , quando queste biade fioriscono j 
subito dopo che iian fiorito; quando co- 
minciano a maturare . In (juest' ultimo 
tempo ì venti vuotano il "ranelle , nei 
due primi ne impediscono la forniazio— 
ne. Nuoce pure slle biade il sole, quan- 
do le percuote lungo tempo a traverso 
di uas nuvola. Le radici sodo soggette 
a, v^cfflic^llj, , allorchèi avendo pìov^tp 
dopo la seminagione, ud calore improv- 
viso concentra l' umidità neJia terra . tor- 
inansi parimenti del" Vermicelli nel gra- 
iio , quando le spichi Aniio tiscatditte ^dàt 
^lore' -chè-^snccede ' afla ''pibVa. Vi «mo 
pwe'-^cAvj^iocìoli «oàrifeggi-' detti caaiwi- 
<U .^jYchs j^dsBO 1« b^ade. Tmii qtA- 

: A O5 _ sti 
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va^ pecori quoque marùfera. Nata laHim 
tribulos , & wrj&oj, hppafque » no» 
frtd^j quam ruòos» ìntet ftv^m morbei 
potius gtiam in(er ip^us terrs pisiet titp- 

meraverim. Ceele'ste frugam vmeorwhque 
malum, nvtto minus noxtum est rubilo, 
^^equerithsima h^c in rojcidQ traSht , 
vallihusquej ac perflatum non iabentì- 
ius ì e diverso careni ea ventosa O'excel- 
sa. Inter viltà segetum & luxuria est, 
eum oneratie fertUitate procumbunt . Com- 
mune autem omnium satorum xÀtiiith mi-' 
ea etiam àceris , cum salsi/a^inem eius 
abluendo imber dulaus id fmt^ 
,. Est herbQa quA àcer 'fiaefat 0*.trvtim» 
àtmmligando se .' vocatur tìrobanche , Tri^ 
ticum simili modo ara s Hordeum fe- 
stuca : qua vocatur agilo ps: Lentem 
herbù securidata , qmm Graci a simili- 
fudine peteanon vocant. Et quidera 
^(ttplfm nccant. Circa Phibppos atg- 
■r0nnon mmirtant m pingui loh hetbam^ 
faba necatur: tarrnma» .g«« mirn^ 
iitm udm quidam unùii tffi^mi-" 



Digitized by GoOgle 



Catitolo XVII. 2t5 
8ti animaletti periscono dopo aver con- 
sumalo ì grani . L'olio, la pecej il gras- 
so Duocciono alle eemeoze; bisogna star 
allento di □on impiegar quelle eh'' abbia- 
no toccalo una di queste cose. La piog- 
gia è benefica al frumento ed all' orzo , 
quando sono in èrba ; malefica , quando 
sono in fiore: non fa nè bene nè male 
si legumi , tranne Ì ceci . Danneggia il 
frumento che comincia a maturare , e so^ 
pratutto l'orzo. Nasce nei campì certa 
erba bianca , simile al panico (4) , e eh' è 
moriate al bestiame. Riguardo al loglio, 
ai triboli, (5) ai cardi ed alte lappole, 
io li riguardo, egualmente che i venti, 
non tanto come onlhttie delle biade, 
(guanto come R»^K'^'étìAi >terni stessa . , 
La golpe che proviene dall' intéinperie 
deirarìa, È U piii terribile malattia die 
possa attaccare le biade e le viti. E' (tt>!_ 
queniissima nei 'laoghi ove cade la nw 
fiùda , nelle valli , c nei looghi ooporti 
vento . .Al contnrìo, 'i m^hl eie- 
tati 'ed espósti ai venti tfOB sono sc^ 
eetti alla goloe . Wahnt nutattia' delle 
biade -è^qmuM» aono troppo ifoke ed «Ih 
. bandtiut, ticdtò il imo peso le & 
04 «U- 
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z\S Plinio 

'^-ra gramtn mimmum eJt in corlke acu- 
leato.' Cam est in pane, ccterriine veTti~ 
gines faàl ; aìuntque ■ tn Aita & GMaa 
òalnealoresy tum-telìnt turbam ' peffeiv » 
dtfèón^s ili semen ìmicère : ìiàscitat 
phalàn'gion in ervò 'f ' bestiola arcinèigéné' 
rUfy 'si.hyei^t dquosà._f\t. .Limacet ua^ 
scmtur. in vieta: & alique^idpi, e tfTta 
cochle£ minuta , tnirum in modura eroden-r 
Ics eatn. El mortn quideni fere hi ìunt . 
'■ Rcmcdia eorum , gtìieCunque periinettt 
ad heflias, in saj-cah ^ 0^ cum semen 
ia^àtur , ònere . Qua verù in semine ' tó" 
arca rddicèm CQnsijiuìitj precedente cftra 
cavenUir ^-,Vma ante jamme perf(tsa., :ift- 
nUfS ifgrotare-.exisùittant. Firgihui nitro 
0' amurca per fondi- iubet fabam : uc etiain 
grandescere promhtìt. Quidam vero ., si _ 
triduo ante sàtum urina 0' aqua mq'ce- 
Tetur , pracipuc adolèscere] pulant* '\ !rèf 
quidem sarriiam modiupi jra^it e. pifidio 
solida t;ed(Jcre. Reiìqva semina cuprejsi 
foiiis futfi simisceantur y. non esse, vermi' 
ciiUs:okìo:ma nec ai interiumo seiantur. 
~ • Mal- 
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Capitolo XVIL 217 
chinare a terra. Ma un mai corauoe a 
tutte le biade, s^no i liruclii , che at- 
taccano sino ì ceci , quando sono lavati 
idaUe pioggie ciie raddolcisc;oiio la. loro 
salsedine (6J . 

' V'ha certa erba, detta dai Greci oro- 
ianclie che soffoca ì ceci e 1' probo j at- 
tortigliandosi intorno ad essi. Loglio fa 
lo Slesso del frumento ; la festuca delta 
egiìope dell' orzo, ed un'erba detta dai 
Latini (7] secaridata e dai,. Greci 
cinoii s' attortiglia alla lenliccbia.e la uc- 
cide. Presso" la. città di Filippi (8^ nasce 
>]ti*érba che sòìToca la fava: '^preàile il 
liOBiè' ' i^ a-ttramnon , quando' 'viene ìa 
«D caMpd' gcaBso^e qi^fllo itteramivjn', 
quando ^tnvaM- iti mi campo- magro, è 
che, e^i^ bagnata ^ è - percQM^.da nù 
certp .vf^nto.. Il graijo del.IogUo c pie»' 
ciolissimo p Ja '^ua scorda pungente^ U 
pane, ove entra di questo grano, ca- « 
^ipna' dei capogirli , a pena se n'ha man- 
giato! Si' dice che in Asia ed' in Grecia, 
qttando i bagnajuoli vogliono obbligare 
là note aiutìxarsi , -gettano (bl'h^to Bar 
..fH^oat .a>4«ui Altor^t' P^jnvc^^ pai- 
jtìjw,. nasce ,;s(^':.or(rf«> f^r^} x«g{^lA \' 

r det- 
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2i8' Plinio 
Multi ai miiii remedia, rubetam noShi 
ano àrcuaferr't iubent , pr'ms quam tar- 
riatur, defodique in medio indusam vaso 
fiShli : ita nec passerem ) necvtrmen no- 
c£Te: sed cruendam prius quam metatur^ 
alioqm amarum fieri . Quin cS* armo tal- 
lii tumula semina uberiora esse . Demo- 
mtus succo herb£ , que appellatur aiZQon , 
in te^lis nascens taòulisve , Latine vera 
sediim aut digilellum, medicata seri iabet 
"Omnia semina. Vulgo vero, si dulcedo 
noceàt , <9" vermes radicibus inkareant > 
nm^im est, amurca pura» ac sine sa* 
ie ^rgere, deituie sarrireì si w arti- 
4ulm Jèges ire cmjMrit rmeare » tuktr^ 
òn sjmwif. Pestem a mìHo atqvt panìoi 
stumorum passerumve agmina scio abigi 
herba , cuius nomcfi ignotum est , in qua~ 
iuor angulis segetìs defossa : mirum dÌ6iu , 
itf ommnò nuHa miis mtr^^ Mwes aò't-'. 
gfitttuT àiiert auutels t vtl/fà/ ^kto, 
^ iMtìiK fwjo vd detoffenuà ofim* 
Sei teJokt vims ammaùum tbmrn Hìm 
wi fm9\. 0i ié fifih èoMó semin» ai- 
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Cafitoio XVir. 219 
delto falmgto. Trovanti pure delie lumac- 
cie nella veccia; e lalvolla escono dalia 
terra chiocciole minute che rodono soia- 
mamente questo legume. Ecco le malat- 
tie delle biade j passiamo ai rimedj . 

Finché sono esse in erbe, lutto il ri- 
medio sta nel serchiello ; e quando si se- 
minano, nella (9) cenere. Riguardo alle 
malattie che attaccano il grano e la ra- 
jlice, prevengpnsi prima di seminare le 
t>iade . Se fi bagnano nel vino le semen- 
'ZB) credesi che si conserveranno più ss^ 
ne . Virgilio comanda di bpgQé"'^ 
in un ìitjuore composto di nitre , e (H 
morchia, (10) assicurando che verranno- 
pi6 grosse. Alcuni peottOO «lie fe^endftr' 
Je macerare ned' urina e nell* «cqtii pet 
tre giorni prima di laeiiMrle'.^refeoiio ^ 
. dismisura . gi ,(jjjce c^ta m mpgf^ di bm 
]te intere, sarchiate però trf volte,. 
de (li) fa* uoBsa^uaiitità 4) noa** 
tlatb ; che se mésce^snsì gU altri gr^iù 
Ic'fi)glìe -di cipresso peste, non sono 
toggetti' ai Termi, e BeaiméDOi Be'sÌ Ets 
ml)aiip , se} novihifìa-.' Pw ceoM»ir&r6 
il «i](tiQ. , «kiwi .vogtiOBO éta priMi - A 
sarchiarlo, ù feccia gi^reiiUoip9')dC)Uik* 



DigitizBd by GoOgle 



■220 ' P t I H I 0 

tìngi uliìius piitant. Rvb'igo quìdcm ^ ma- 
xima segetum pesUs , lauri ramìs in arvo 
defixTs , trhitsìl in ea foiia ex arvis . 
'laxtiria segetùm casrìgaliir dente' pecotìs 
in heìrba duntàxàt: p* depastx ijuidim , 
Vel S£pitfs ^ Mullam in ipica iniurìam 'ferir 
tjuat.; RetOQsarum cliam semel omnino 
certum etl granum longìus fieri , seà 
inane casminquc j ac satum non naia. 
Babylone tamen bis secant, leriio depa- 
scunt: alioquin folta tantum fierent . Sic 
'^uoqui tum quinquagesimo fattore, me^ 
■^ses. reddit ^xilitas soli: verùtìi' tìiiigejpi 
^ -fioribas cura ^centesimo . f^que^ est cu- 
ra diffiàlis i- qum. idhitìjsme.rapiar'i 
gaadet-^ ut- prtepinguiì denta ubér- 
tas dilaatur. Lìmiim autem non invehunt 
Evphrates Tigrisque, sicut in JE.gijpio 
Nilus . Nec terra ipsa herbas gignit . 
Uèertatis tamen tanta sunt , ut sequcnte 
anno, sponte re stibilìs fiat seges, impressis 
vestigio semìnHtus..'- qua tanta soli diffè- 
natia adsaaet ^ tètra genehi. àt'-fitiggs 
fkserib^e, ' - - 

Igi- ■ 
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CAtlXOLO XVII. 221 

po un rospo (iz) dì notte tempo, e che 
si si'ppellisca il rospo in mezso al cam^ 
J50 , aveiidoiu siM-ralo in un vaso di ter- 
ra i che con si ìiili precauzioni nè gli uc- 
celli, né i vi-r.r.i Tiranno male ?I miglio; 
ma che "ljiSv!i^i;a disottecrare il rospo, 
■jjrinia di mierere, alirìmenti il legume 
sarelibi; amaro. Si preteiftln che loccaii- 
jjo le semenze con la spatta (13) d'una 
talpa, daranno la Ricolta piìi- abbondan- 
ij. Democritò prescrive di bagnare nel 
succo della sempreviva, piant? che cre- 
sce sui tetti delle case, tntri i grani che 
si vogliono seminare. Allorché la gras- 
sezza del terreno genera ì vermi che si 
attaccano alle radici ■dèHS'fiiadè , il rime- 
dio consueto, si è di bagnare le biade con 
-la (1 4) .mprchia , senza isescbiarvi sale^ 
e poi di marchiarle; e se V biada- -ba- fatf 
tQ il nodo, si sarchi di bel nuovo, affmf 
(;fcè" l'erbe cattive non la soffochino. S9" 
ctiè'un lÀezzo 'di allontauarè gli stornelli 
e le 'f«è9em''yal'' Aiiglio è 351' ' i>anioo'', À 
*■ di BBppellire' oèl qUaHr» angoli 3^ 
«aitipa ina. eesta' 'eiiiftv^^il'ìcaì>!Ìaóine i 
■' igfi"**).) ,t. jtqzH .'vedi mat^igliaW'jws^Q 
lu^ellp o.B^r^,^dÌ^^DtraFVÌ,.yI t^j^ £1^^ tog^ 
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xil Plinio 
Igitur. Catonis hxc senterilia ejf j jà 
agm crasso 0* Uh ftummtum seri ì A 
ixfo tebuhsus srt idem, fapkanuih: mU 
Buaft patùcutà. in fri^o &• aquòsoptìus 
Mtéftdtiiàf posteà in ealido. In solo aùm 
tetA ruòricoso , vel pullo , tei arenoso , 
si non sìt aquosum, lupinumu In creta 
0* t'ubrica t & aquosiore agro adortum. 
In skco 0* AoA hetboso j ijèi umbròso. , - 
tritkum . In j&tò valido fìtbàm . didatti 
veto quam tn&tìme ih aquosó hèTbidòque , 
Siti^nèm iritìtum in loco aptrto 
\ fogaltf qui sole quam éutìssime torreatar. 
Xe/iteta in frutetoso & rubricoso , qui 
non sii kerbidus. Hordeum in novali ^ 
in arvo , quod resttbi/e posstt fieri : 
trimestre 3 ubi semenlem matuTam facere 
non possiti O* cuius crassiiudo sii rati- 
bilis. Subtitis illa sententfa: Serenda 
ea in tenidore terra, qtu noia imito in^ 
^igent ìbcc&j ut cytistts , &• , àcere txce^ 
ftOy legumina qu£ velluntur e terra mn 
tuòtecantur. Vtide & kgumma appella^ 
», qtéi ite kguntur, in pingui autemy 
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Capitolo XVII. 2S5 
cherabrko le biade, se si bagnino le se- 
iBienze eoa acqua stemperata netla cenere 
di donnola o di gatto , o pure eoo acqua 
in cui si avran fatto cuocere le suddet- 
te bestie; ma il pane che sarà &tto di 
questa biada avrà un odore di gatto o 
di donnola; quindi si crede c!ie sarà 
Hieglio inzuppare nei fiele di butì fi j) 
il grano che vuoisi seminare . Per esen- 
tare le biade dal loglio, eli' è il prinei- 
pal flagello (16) delle medesime, biso- 
gna piantare dei rami (1 7) d' alloro nei 
campi; tutto il loglio passerà nelle foglie 
dell' alloro. Quando le biade sono trop- 
po rigogliose , reprìmonsì , se le pecore 
vanno a pascolarvi, ma quando sono in 
erba ; e benché vi vadano parecchie vol- 
te , le epiche non ue risentono alcun dan- 
no. Al contrario, un campo che sar^ 
stato tonduto , fosse pure anche ana vol- 
ta sola , dà un grano più lungo , ma vuo- 
to e che, se «i semini^ non germina; il 
£tttD h certo . In Babiloota , sì tosano le 
biade sino due volte', e lÀ terza vi A 
&L entrare il bestiame; ahrìmeati Dooda-' 
rebbe che foglie ì ia questo modo , ren- 
dono cinquanta per uno nelle terre ma-^ 
ere 



234 Plinio ; ' 

qu£ cibi mnt maiorìs , ut oius ,: :lr}ticum i 
sil/go y ìtmm . Sic ^ergo tenue, toluin hor- 
dcQ dabitur - minus 6»im aiìmènti radix 
fé^t 't_ lèoiOr terrà 'derisìórquè ttìlico . M 
tócó Hàmilt- fof adofeuÀ 'jMtlus '-^ìiam tri- 
ìiciim yeretut i '' tetAperabi, &^iriàcuM 

tedémt tìitiaifttf Par p^.rfiiU^,.^ ere- 



:> ; 'l'i v;;"'.. ■T (j. > .:b , firi j 1 

1.- ■- ;;.ia!hifc .. i . li /3;':-:iìì ) t. 

-filO ■)'■:;; li'-l : p::;'oi;(ii3 oi?'- ■ 
9«3 ' 
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Cajitoioi XVn. asj 
gre o mal colttrate , e nelle terre bea 
coltivate cento per aoo. Questa coitala 
ooosiste oell'.abbevcrare per lungo [Ciii<- 
po il terredo ,- il quale i esseado Datami* 
Bieotó DioltO'>cDm{»tui,.'£raMo e .fertile ^ 
ha bisogiio d* «sere atamollato-. . Cumeo 
chè r£afr3te-ed iLTigrì noa^poFCiiiO'k 
belletta Bulle .eampagiie come b il Nillt 
ia Egitto» nè la terra vi pEodac»..erbcL 
iiiaiiìi, •casv-. c: perii n feeonda, die^il' 
graao che cade al momeoto -della rìctrf' 
ta , e eh' <è seppellita- in terni' dai pedi 
de' tuiétitori , frotta l'anaa segnente^d* 
per. 8B'«esBQ . . Qaeata'. porodigiesa .difi^- 
nOBS- d^ ua terreno, all^ altro » c^unata at 
qieci&wn} qoal: grado: convenga pEfflico* 
larmeate a' qiMffEP od a quel terreoo'.' 

' Ecto il sescimento. di Catone (iB)t-m 
una terra fondata^ e graua ■^mioa grat* 
Ufi': in uba aoggetta' alle nel^e'. Tata» 
lacci , mìglio-: e panico -. ■ I- luoghi fì^ddt' 
(19) ed-aquatici si seiDÌniuo priiBÌ,< e i 
luòghi caldi dappoi. Il lupino- & ber>e 
ÌU una terra rossa , nera ed anche sab- 
bioaiccia , purché non sia Soggetta all'ao- 
qua ■ lo ima terra cretosa , o rossa ..a$ 
Itcquosa. Eeiaitia il farro detto adoresui-Vt 

_ Plinio Tou. II. . P fc»* 
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frumento ^diaarìo Tuote un lerEeDo , 
iecco , esposto al tote e cbe non prodo 
ea erbe innrìli . La fava . dooianÀi uoa 
terra forte . Noo n malta Is veccia ia 
un lerreoo acqoatico ed erbow . Lai w> 
%ine , 'coi»e< ìlfrntRent9 0FdÌD3rù>r vóola 
ma tesveao sperto, elevato e ben espo- 
alo al'&(^; hx leaticchia si trova beae 
in una lem roua , gaaraita d^ arbusti i 
cbe non -sta coperta d'erbe. L'ano 
ama' le terre riposate e che possono da» 
le due anni di seguito^ ma bisogna meu 
aere omo di ire mesi in que' liiii^, ove 
r^lte làade non possono maturare ,■ q 
(die aono' assai grasse .per fruttare, duo 



solida (sa) , cbe lòaagiw semniare -in 
terre leggiere que'gnnri'che noo hanno 
bia[^no moteo^a^riimiin, come ik.ct> 
tho.ed i tegami (ai)> eccettnatinrJ a» 
oi . Siccome stràppanai di tèrria i legumi 
• non si tagliano,' sono perciò detti /C4 
gtunt (22) dalla parola Ialina legere. Bt» 
aogna mettere ia un terreno graffio !• 
•effleBze cbe. v(^ti<M}o nK^to nudrimealOy 
«une gH erba^' d'Iorio, il foriaentoeit 
9 Ubo. -Si meuerìi ìfxza io una Man 




I 
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CArlTOLO XVir. 

leggiera , perchè vuole poco alimepto ,~ 
aircipposio, il frumento in una term piiì 
forte e più densa . L' adoreo ne' luoghi- 
bassi , in preferenza del frumento ordi- 
nario ; questo e l'orzo ia luoghi tempe- 
rati . Le colline producono un frumento 
più vigoroso, ma in ninore quantità . II 
farro e la siligitie vogliono terra creta- 
cea ed Ripida, . 



? ANNOTAZIONI 

AL Cafitolo XVII. 

(i) Plinio adotta qui il pregiudizio ii Teo- 
frasto, che fa pur quello di tutta l'an- 
■ tfchità. Pare che non bì voglia meto 
ii questa coDsiderazioDe per giustifi- 
care un aaiuralista taato istrutto quan- 
to il conte di Buffon , di a»er creduto 
» queste strane metaqiorfoii , contro 
' le qaali à è gindizìoiamenle icaglìslo 
H ' ajgi Staplacst- Méll'-opeia da noi 
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(^Questa avena talvatica. è una vanetì 
ftfoll' avfina coltivata, ma non mai una 

■ ' depravazione. del frumeolo , come noi 

sono le batli^gole , ed altre erbe pa- 
- ■ ~ rssìte che sembrano 'di affetiare la 
compagnia del frumento. Vi sarebbe 
dell'ingiustizia Del rendere Plinio re- 
spHKsabile dì questo pfiegiuiliziD, che, 
come si è detto nella nota preceden- 
te, era il pregiudizio di tutta l'anfi- 
ctiìlà , e che non i ancora interanren- 
te distrutto. Che che ne sia, l'avena 
salvatica non diiTtrisce dalla coltivala 
se non ntil'avcr qui.lla il gambo più 
lungo o pi& duroj.c ncll' essere qnasi 
mancante di grano, il che ha fatto 
.dire a Virgilio G«org. Iib..,i, v> 154, 

' Infelix loliuia- ù sttriles, dtìn'man- 

■ j.ur avrtMKi - : i-, 

^yLi cantaride jHco|trìaineiite détta, omo- 
< t.. na «Dtaride.iinoa rode lgrani;.e Io 
i '. -f Gara&ggio .che lì roiiw» bdo jba il 
.'or. nóme di, cajitaridej alménornellp lin- 
.gneYolgtri. T[D.v*iiij jiv9(ùi#N« agU 
articoli Bled e Siegh curiùiuime no> 
f- ,21 tì- 
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CA»in-o,iia XVir. saj 
' ' tiBÌv suite 'malattie del^fràmenUn e mi 
•'■ meai di rimèàiatni. - - 

-(4) E' 'an falso panico di cui non pavé cI'ì; 
abbiasi alcuna cogniiione. torse iva 
un panico golpato, e per questa ra- 
gione 4u>»to.alIe beatie che na. inatta 
giavano'. • 

ti) Noi non sappiamo giustamente cosa sia 
il tribolo, benché se ne patii di esso 
sovente dagli scrittori greci e Ialini, 
ed anche dalla Santa Scritlora. Ciò 
che ne dicono Teofrasto , Diosooride 
e Plinio è sì oscuro e confuso, eh' è 
■ quasi impoisibile conciliare questi au- 
tori. Fare solo che il tribolo sia, una 
Gpezìe di rogo o di spina • 

(6) Vedi ciò eh' è itato detto alla nota 13 
del capìtolo la. ■ ■ ; ' 

C7) Parola formata da secùrls anahurala, 
e da calare chiamare. 

Era la metropoli della seconda Mace- 
' ' donia nell' tsarcato di quetto nome , 
-:. P 3 di 
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di coi non teilano pifa tà» IflATiine. 
Tutti i comentatori di' Maio e tntti 
i Botanici eonvengoilo che non li lo- 
9e'.hiai ooaoKiute qwtta dtMsrba diB. 
. £inno morit lo £ive* 

(9) Ecctr nn'oiserTaxione critica del signor 
lìepUcei a ciuesto passo. Le ceceri 
meicolate con la semenza non sapreb- 
bero distruggere le cattive erbe . Ta- 
le rimedio potrebbe distruggere i^ual- 
chc altra malattia , per esempio, la ^ 
carie del frumento. Plinio ha potuto 
trovare il detto rimedio ìu qualche 
autore greco , ed applicarlo , per er- 
rore , alla distruzione dell' erbe cat- 
. live . L' esperitnza prova al contrario 
che le ceneri sono un concime che le 
fa nascere . 

^-(it^ Trovasi nel primo libto dolle Georgi- 
che v. 93 > ed è coafènnato Ai Colo- 
«aolli B dt Palladio. ' 

(II)' ColumelU lib. 2t c. ti. 

(14 Questa ■travagui» trovasi p«r« «U* ; 

atu 
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CAtiTX>i.Q XVII, jaji 
II. il toto :<he abbu ncccJtB • 

(13) Delirio cimile al precedsote' 

'(14) Columella lib. s. , c. 12. . 

<t^ L'autore ielle Géopoaiclie lib. lOj 
cap9 ultimo eitende questa ricetta al 
mantenimento degli alberi ilessi, prc- 
tendendo che l'iatooica |U^et«'4ìjnK 
li picscm da' vercnÌDi' 

ti6) Vedi nnla M al primo libro deHa 
Georgica di Virgilio. 

Xi^) Era r opinione , o , «e VAdn, H ■pi»', 
giudiiiio (l«gU astichi. : ... 

' US) Catons sap. - ' 

(rg) Catone cap. 34- 

(SO) QndU di 'VarroDC, de re rim. IÌI1.1, 

e > , ■ 

tit) VJtCKUU , libro .wddettoj sqp. 9» 
J 
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<a32 Plinio 
(2») Molti legumi si ta liano sul gambo , 
rè strappanti dalla terra, come gli 
asparagi , i carcioffi e àiwexae sorte 
d'jB>alat«. Qiiiadi U definizione del- 
la 



CAPUT xvnn. 

De procligiis frugum , & arandi disciplina 
Se vomerum gMieribus . 

Et frugibus ostenlum semel (quod equi' 
dem invenetm) acadilj P. Àlio^ Cn. 
Come/io .Coss. quo amo superatus ■ est 
tìannibal: in aròprtòus enim tum nata pro- 

damtur /rumenta . 

Et quofiiam de fnigum lerrxqua gene- 
ribus ahunde dìxìmus, mine de arandi 
Tatione dtcemus , ante omnia ^gypti fa~ 
editate commemorata . Ndus ibi coloni w- 
ce fungensf magari incì/>ìt , ut dixinius , 
a solstitio aut nova Luna , ac primo 
leate» deìàek veietnenlius , quamdm ih 
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la parola le^vmtn data Varro- 
ne , e adottata da Plioin. non è tan- 
to eBstta quanto parrebbe a priina 
viltà. , i 



CAPITOLO xvm. 

Biade prodigiose ; melodi differenti d" arare 
la terra , diverse forme d' aratri . 

Sdito il consolato di Pubblio Elio e di 
Gneo Cornelio (i), Tanno in cui Anni- 
balf fu vinto, avvetine in proposito d 
agricoliura un fenomeno sorprendente , 
di CUI non ho trovato altro esempio , 
cioè , che vi furono degli àlberi ; i qitó- 
li , per ^quanto dicesi , produasero del 
frumento . 

Giacché abbiamo parlato a. IpngÓ del- 
le ditTereiiiL spezie di biade e di terreni, 
ora parleremo della maniera' d'arare » 
cominciando da quella de^li Egizj > che 
costa ad epsi sì poco. In Egitto, il Ni-' 
lo fa l'uffizio d'agricoltore. CòlniDcia a 
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Leone sol esl. Mox pigresài in virginer/i 
transgreiio 3 lOtgue in ÌÀi^a resiikt . Si 
^uoekcm cuóita non txcessk 3 fames cer- 
ta est. Nec minus, si xri, exsuperavU. 
Tanto enim tardius decediti quanto aàun- 
daatius creoitt & sementini arcet. VuU 
gft credeÒatur, ab eius decasu severe so- 
litotymox sua impeVett vét/iffis temina 
deprimetUes in madido solo ; <T credo an- 
•HfÙttii fa&kului» . J^mHC ifmque «oh mui~ 
to ffxofioxe «pera .• sediamen «laran cer- 
ttm est abieSia prms semina in limo di- 
^eisi itmniSf i4ec est, l'fowmbri mense 
Capiente t postea jmtai runcant (fuod 
boiaaifiaon vocant . ReUqm pars non ni^ 
si cum falce aroa visit jìaulo ante Calettd. 
Àprilis, p£n(^itur atUem messis Maio , 
stiptUa mnquam cubitali à ^uippe sabu- 
lum subest > granumque limo tantum con- 
tinetur . ExceHenlms Tkebaidis regioni fru- 
mentam , iquoniam palajtris J£.g^ptus . Si- 
Viilis Tùtio-i jed febcitas maior Babyloni 
oc Sekuaa, Evpirate etque Jigii mfor 

-' ma- 



/ 
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C A' r 1 T o 1. o XVIII. 
traboccare nel snlsiizio d* estate e nel 

> novilunio , come (z) abbiam già detto . 
Da prima cresce leriiaraenle, poscia più 
forte , finché il sole è ne! segno di Lio- 
ne: quand' è entrato in Verdine diminui- 
sce il 6U0 corso , e torna al suo primo 
stato, quando il sole è in Libbra. Se 
non s'alza più di dodici cubiti, è certa 
ia fame in Egitto; succede lo stesso, se 
cresce più di sedici j poiché, quanto è 
piti cresciuto , tanto piò tarda a calare , 
e toglie il tempo alla seminagione-. Era 
un'opinione universale , che dopo il ri-i 
tiramento del Nilo, gli-Egizj seminasse- 
ro le loro biade , e ctie per seppellire il 
grano nella terra ancor bagnata , facesse- 
ro passare de' porci sopra il campo se- 
minato. Crederei che tale fosse l'antica 
pratica; ma oggidì fanno altrimenti , «en- 
za darsi però una gran pena . Che che 
ne sia, è cosa certa che , dopo aver 
gettalo il grano' sul limo . lasciatovi dal 
■finmé , àrarto per coprire la semÉnsa j 

^ che iri fa al principio di novèmbre . 
I Pòchi son quelli cb« tarctliMo k loM 
biade, op«rsaione da «eri dmmHaJMM* 
.«ijwj 4ut li nu^or pax» nsm limU 
ilo- 
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tnanu tcmperalur. St/ria quoque tenui JuU 
co arati cani mullifariam m lidia o^h^ 
ni òooes ad singuhs vomeres arìhelent 
Jn' ornai guidm parte culture, sedin hoc 
qùìdem maxime valet oraculum ìllùdj quid 
quteque regio patiatur . 

Vomerum pluru genera . Cullar voca- 
tur j predensarrij prius guam proscinda~ 
tur , terram scccans , futurisque svici.'! ve- 
stigia pr£scribeni inàsur'ts , quas reM/pi~ 
«US in arando mordeat vomer, Alierum 
genus est vulgarcy rostrati wSSj, Ter- 
zi»»» in solo facili 1 nee toto porre^m 
dentali > sed exigua cuspide in rostro . 
tifitiòr. hicc quarto generi , sed exacutioT 
in mucrotiem fastigiata , eodemque gladio 
•sàndens solum , & ccie laterum radices 
herbarum secans . Non prìdem inventum. 
in Ràatia Galtite ut duas adderent alti 
rotalas, quod genus vocant plaumorati . 
CusjHs efi^em paU habet. Serunt ita 
pon nisi culla terra, &• fere mva. La- 
tiittdo vomeris cesptles versat . Semen pro- 
tÌHUS imàimt t cratesque dentatas super 
•- ■ , tra- 
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C A F I T o L o XVIU. 237 
'ilcfrà' Campi '^'^"^ falce, alla fine di 
marzo,, di modo, che k - messe è finita nel 
mese di maggio. La paglia. nel basso EgiC- 
IO non ha più d'un cubito d'altezza; poi- 
ché il grano non ha altro alimento ,che 
quello che ricava dal fango , sotto de! qua- 
le trovasi immediatemente della sabbia, II 
grano della Tebaide ,0 alto Egitto , è mi- 
glinrt; di quello del basso Ivgiito, ch'è un 
paese palusire . Se il Nilo traboccain Egit- 
to, r iìijf'raie ed d Tigri offrono lo stesso 
spettacolo nella Babilonia e verso Seieucia , 
ma in un modo più fortunato per gU 
abitami; perchè l'acqua vi è condotta 
artifizialmente nelle terre, e diretta co- 
me ognun vugle. [n Siria si ara eoo 
piccioli aratri che fanno leggieri solchi , 
quando in molti luoghi d'Italia si met- 
tono sino otto buoi sotto un aratro , e 
iàticano molto per rompere la terra . la 
, ogni pane dell' agricnhura , ma princi- 
Jialmente Dell'arare ha luogo quella veri- 
tà: ogni paese ha le sue forme diJFereoti. 

Vi SODO varie sorti (;) di vomeri . 
■ La prima chiamasi coltro ed è quel fer- 
ro che taglia e fende la terra prima che 
si rompa e rivolga , e che segna i soU' 
chi 
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tra^t .r jVec, Kffrksda junt hoc modo s<k- 
tà: ted firoklia b^ùs terrùique sic aranf. 
tJao iewa mg/» ccnseri anno faci!» soh 



Digilized by GoOgle 



I Cakitolo XVIII. 
,cIh che devOQBi formare dal vomero su- 
pino. Z^a seeoDd», 'è oii vette di ferro la 
cni estretnìU'^a la figura d' iin b«^cco. La 
terza che serve per ì terreni ìefjgieri in 
parte è coperta di legno , addentata , e che 
termina in una picciola punta fatta in for- 
ma dì becco . La quarta ha una punta più 
larga più lunga e tagliente dai lati , di mo- 
do che nel lenvpo stesso che fe«de e volta 
la terra , taglia ie radici dell'erbe che 
incontra. Nella Rezia Gallica da poco 
'. in qua hanno trovato d' aggiungere all' 
aratro due picciole moie dette plaumo^ 
tfiti. La punta di questo aratro è schiac- 
ciata ed assomiglia ad una pala . Colà 
non a semina se non in terre ben ara- 
te, e cW per l'ordinario sieno state in 
riposo. La larghezza dell'aratro arrove- 
scia cespugli e zolle. Subito che sia ara- 
fa !a" terra, si getta il grano , e vi si 
fa passar sopra l'erpice dentato . Noq 
serve sarchiare i campi , quando sieno 
stati seminari in questo modo ; bastano 
due o tre paja di buoi aggiogati per tal 
kvoro. Ud pajo di buoi pn& arare io 
ua anno quaranta jugeri , ìt^teai^ 
jttcUe^ se di£cil«, tream^. v 

/ AH-- 
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ANNOTAZIONI ; 
Al Capitolo XVllI. 

(i) L' anno di Koma ^53; . 



CAPUT XIX. 
- De ìempórìbuB araldi i'ficiaoCtìone''': 

In arando magnopere servandùrn eJ/ Crt-, 
tonis oraculim : Quid est primum ì Agrtm. 
bene colere. Quid secundam? Bene amre-i 
Quid terdum ì Slercorare . Sulco vano ne 
ares. TempeUìve area Tcpidioribtv ioàs 
a bruma proscindi ama opùrtet 3 frigi^io^ 
Tìbus ab aquino^ìo verno 3" Ó" maturìùs 
sia:a regiond \ quatn . ì^umida ì matupu^^ 
densa terra j guam soiutaa . ,jùng(ii quafit 
macra . Ubi sicché & graves astates , ter- 
ra cretosa aut gracttis ^ utUius ìnter sol-i 
atiittm 01 ttutuami tequ'moSlium aratur. 
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Capitolo XVni. a^i 
(2) Columclla . Lib. 2, e 2. 



Ì3Ì l-'^S^i' 49 si piitno libro del- 

la 'G(:or^Ì9a di Virgili^ tndotu iti 



CAPITOLO XIX. 

Dei/a stagione propria perorare, e come 
debbansi aggiogare i buoi . 

Ih proposilo d'arare, tlevesi fare un 
gran conto delle saggie massime di Ca- 
tone . La prima si è , di coltivare tiene 
la terra; la S'-conda , d'ararla bene j la 
terza , d'ingrassarla (i). Siene eguali Ì 
solchi; l'aratura a suo tempo. Ne'pae> 
si calvii ;i rompa la terra al solstizio, 
d' inverno ^ ne' freddi , subito dopo IVquL- 
noLio ài primavera: neMuoghi Becchi » 
prima che netrlt umidi ; ne* farti e gras- 
si,, p^rìma che né' l8|£gieri e magri. Do- 
ve la -state' andl essere secca e calda, e 
devd la- tbm k eretusa .0 magra , h m&-, 
\ fLiNio Tea. n. Q gli» 



DigilizetJ by GoOgle 



243 Plinio 
Vii leves asluSf frequentes imbresl pin- 
gue herbosumque solum, ibi mediis calo- 
Tibus. Akum e?* grave solum etìam hye- 
me moveri placet; teme valde & ari- 
dum , pauìo ante sationìs tempus . 

Stmt & àie sua leges . Lutqsam ter- 
ram ne Ua^ta. fi omtù, aratore prim 
guam ares ,prosàtt£to . Hoc uMtatem ha- 
teta qwd inverto c^tfitt heiéatm ratU- 
ees necantur. Qiàdam tUiqu* a6 étqi^iom 
SHo verno prùsàmii voltml* Qaod vé- 
re semel - aratura estt a temporis argu- 
mento veruaSum vocatur , Hoc in no^ 
tedi ugue necessarium est. Novale est, 
quód alternis annis terttìtr . Aràturos 
Soves quam arBissim ha^ (yx^tet », 
mt capitibus jubìatis areta : sic mifàme 
«efilfl CQrttenàunt . Si inter ar^es vHtsqiie 
•tretitrt fiscellis capistrati ^ ne gertninum 
tènera pracepefant. Secariculam in stiva 
pendere, qua interddantur radices. Hoc 
metiusy quatn atolli aratro, bomsque 
talari* lo tmotdo versum pett^, n^, 
0^are ia aihi:^rìtv4. JuOm est.ffih 
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glio urare tra il solsiizto à' estate e 1' ^ 
quinozio d* aatuono . Dove j calori «ono 
moderati , frequenti le pioggie , grasio 
il terreno e coperto d'erbe, arisi ati 
gran caliii . Se la terra è forte e pro- 
fonda , romposi pure , anche nel verno j 
se leggiera e secca , arisi uo poco pri- 
ma dtìla seminatura .■ 

Vi sono ancora dell' altre regole . Noli 
si metta mano (i) ia QBa terrà Gnehi h, 
fangosa . Impiega , o. agricoltore , ' ttitia 
la forza iteli' arare, ma prima zappa 0 
dividi la terra . L' utilità di questo pre- 
cetto è seiisibde , perchè , voltosi sosso^ 
pra il cespuglio , se ne fanno morire le 
radici . Alcuni vogliono che sì ari siil)i- 
to dopo l'equinozio dì marzo . Le terre 
che aransi in questo tempo sono dette 
vervate, (}) alludendosi alla primavera. 
Questa pradca è parimenti necessaria 
pe' campi che seminansi di due (4) anni 
l'uno. Per ben arare, conviene che i 
buoi sieno aggiogati , piii che si può , 
r un presso ali' aUro , onde portino la 
testa alla, e torcano meno il collo (5). 
Se si ara tra gii alberi e le viti , met- 
tami le gabbie ad esu > perchè xtoA to- 
Q a. 
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jànai, M^co dodraptaà i^erfim uno die 
iterati 4tifquiJtigeiMnt., si M faàlitas to- 
■fi : .n maufì proitìtub semitsm-f itemi 
'wueitty quandi' tT enimahiM labori na- 
tùra ìé^s ' statiàt . Omm ■ aròum' te^is 
sulcis\ mox C* ohliqu'is subiti àebct. 'In 
collihus transverso tantum monte aratura 
sed modo in superipra, , modo in ìnferìora 
Tostrunte vomere. Tatitumque est-laòorìs 
hom'mi , ut eCìam òotim vice fungatur . 
Certe _àne hoc animali montarne gentes 
sarattis arant. ■ * i i - • 

" Arhtor ', nùi i/Kufvhs» pravtiriaithr^ : 
Inde translatiim. ' fiiic cnmen in forum , Ibi 
itaque caneafur.^ ubi taventum, est . Pur~ 
get vomerem fubinde , 4timulus cuspidatas- 
r^allo , Scamna inter duos sukos cruda ne 
relinquantur , glebic ne exuttent . Moie 
arctur arvùm 3 qnod saiis ■frugibus~-oc- . 
tònduàt'ést/ ìd demum ' re&e subaBhm.' 
erìt'j ubinàn mtelttgetar.tUhì'vo/nèf ie- 
rit. In usu est 3 '& oìlliciaf interponete^. , 
à.Ma iocus poscaty, aapfiore sukot, 0^ ■ 
in fi)s4M:aqaam dfduc^nf. i . ; 
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CAritoLo XIX. 'ì4s 
ihno ì-teDerì garmoglt (6) . Deve èater- 
vi attaccata al manìco dMl'aratro (7)011,' 
-ascia, onde al bisogno, possa Tagricot* 
tore tagliare ie radici che incontra j è 
■Inegtìo far ciò da per se stesso , che 
svellerle- colf aratro ed obbligare i bovi 
a sforzi eccessivi . Neil' atto d'arare , pro- 
seguasi il solco senza far posa, e finis- 
casi tutto d'un fiato (8). Sé la tèrra > 
facile da trarsi, si paò te-ott ^onió » 
facendo dfi' «plebi profoadi nove pollìd"» 
far- la prima aratura d' un jugero , e là 
fiècondft d'un jugero e mexzo; ma se la 
terra i difficile , ci vuole un giorno par 
mezzo jugero nella prima aratura, e per 
un jugero nella seconda , perchè la na- 
tura ha prescritto le sue leggi anche per 
la fatica degli animali . Debbonsi sem- 
pre , nel piano, fare i solchi diritti, poi 
anche di traverso. Sulle colline, ("9) an- 
dando lungo la chiuachina , si torce no poco 
i' aratro , ora verso l' alto , ora verso il 
basso . L' uomo è si laborioso , che fa le 
funzioni de' buoi . E' certo che i monta- 
nari non si servono ai d' aratro uè dì 
buoi , ma che non &tuio uso d' altro , 
die del serchiello. : 
V Q 3 L'a- 
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L'agricolfore, senon va iBcbinato , 
prevarica (iiji espressione applicala al 
foro, ove si dice similmente che un giu- 
dice che s'alloiiiana iJaI!' equità , preva- 
rica. Fuggasi dunque queeio rimprovero 
da quelli presso i quali è nato . Nettisi 
di tempo ia tempo il vomero con ua 
bastone guarnito di ferro nella puma . 
Kon resti terra soda tra ua solco e l'al- 
tro , e QoD eì vedano nella terra arata 
zolle eminenti . mal arato quel cam- 
po , cui dopo la semina > convenga sar- 
chiare i all' iacoDtro , i ben arato , se 
BOI) à conosce per dove sia passato Ta- 
ratro. Se il luogo lo domanda, si go- 
^ioDo lasciare de* caaaleut di M^tto ìq 
tratto per- dar corso «ll'ii^nt • fitr cbe 

' . ' 

1. . . :.. . . V 
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(i) Catoae . cip. 6i. 

(2] Columella . Lib. c. 2. 

(3) Plinio e dietro lai il P. Arduino, ci 

fanoo sapere che il TOcabolo vervaButa 
^prcHde la sua origine dal tempo d'un 
tal lavoro. La differenza tra il Padre 
Aiduino ed il lig. Sivry sta in que- 
stò , che il dotto Gesuita deriva le 
paiole da •vere aRiim lavoro di pri- 
mavera , ed R sig. Sivry da ver paro- 
' * ' la latina , e da -waB parola celtica 
die vuol dìie , guardia, sentinella « o 
. azione f enerè io jf^itia e-'jli raoa- 
-tarela goardU- 

(4) Novale letteralmente ngni£cherebbe 
una terra non ancora coltivata , e Pli- 
nio l'adopera talvolta in qìieito sen- 
so. Pesto per tpieita stessa parola in- 
tende una terra che si è lasciata in 
iripofo nn tempo iadetemiaato , ed 

Q 4 bit 
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24^ Plinio 
Isidoro una terra che sj lasci!) in teme- 
te di due anni l'uno, perché linauo- 
vì le sue fgrze. Vugi.iu ha owto 
dire 

Impìns htEC tam eulta nofalia miles ha~ 
bebit! 

verso nel quale ha dato al novale l' 
, epiteto di coltivato. E' certameate una 
figura eloquente e patetica quella eoo 
cui il pofta considera ad un tempo I 
luci campi piimi comò latciati io ù- 
pc»o , indi come coltivati da luì ites- 
so. La pasiiona ha diritto di confon- 
dere, nel «DO turbamento, l'epoclis 
pi& diatiiila. Ma ua altro poeta il 
quale, osseiva ilai^Sivry, fuori del- 
la pmiziooe in coi era. Virgilio, dù- 
ae fceddamenfe ad, nn qavaia l' epite- 
to di eultun eiederebbe forte d'imi- 
tare Virgilio ^ e ,iion diidilw ebe- aa* 
sHorditi.' . ' . , 

15) Colnmella dica la iteua com lib. a^ 

c. a* . 
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CapITOIO XIX. Ei|g 

C6) Catone . Gap. 55. 

(7) H »ig. Sìvry legge nel testo securlcii- 

lam. Tutti i manoscritti portano se- 
riculam , cioè ìstrumeato eisenzìale 
alle leminagioni , ed il P. Arduino , 
forse meglio di tutti serriculam , Che 
che ne aia il suddetto itruraento è da 
Columella chiamato dolabra, nel libro 
e capo citati di sopra. 

(8) La sfessa cosa i detta ^«ire da C(Au.-. 
- mella. Lìfo. 3, c. X. 

49) Colnmellii' midtft^Ui dìfifltiDuata die» 
^ . < le ttcMfr ad lS>rft e. avo .tftgtvaàn 

. tAti. . ' . 

(IO) Prirvariéort^ ia ipeito sen» , TÌeos 
da pfot impiegati) ìb letuo di mafe o 
portm-M, da wìcori euers 'Comto; 
dondo. -ixdiciM qnc^ ^ ka "le gain- 
be arcuate. 
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De occaodo , & qqodam arationis genen^ 
Se dé ìtefatìooe & rese^pe. 

•Arat'tone per trmsversum iteraUt i oc- 
catto seguitar, ubi res posctt^ crtìie vel 
rostro t Cr tato xmine iteratìo . Bm 
quoque consuettKtà patitur g O'ote con- 
futa» w/ tabula aratro jadnexa , ^uod 
voeata arare t operientes smiaut nnde 
prìmum appellata deHrath 'est . Quarto 
seri sulco Vìrgiliui exi^matur vt^uuse j 
cum dix'tt optìmam esse segetem , qua bis 
solem j bis frigora sensìsset . Spissius 
soluti , sicat plerumque ìt\ Italia , quinto, 
3uko seri mtais ea^ in'Thas^s vero nò- 
no,. At fabam xnàam non ^rasàsso 
serere sifu d^nQ^ cpti^p^iMm i^rà 
est. . , . 

Non omitlemus unam et^mnum arandi 
rationem , in . transpadana Italia bellorum 
ìniuria excogitatam . Sallassi cum suUeBos 
Alpibus ttepopularentur agros , panicum 
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CAPITOLO XX. 

Dell' er^eare ì d'una mtarm particolare t 
deiffi seamiia optreitìoift tUttfjùee^ 

Oopo avere arato di traverso, ae la 
Vuote 0 lusogao , si spezzano le zolle 
con aa erpice o con uà-j-astrello , ripe- 
tendosi qnest' operazione dopo la Berni- 
na . In alcaoi luoghi copren la semeo- 
za , facendovi passar va erpice piatto , 
D una semplice tavola attaccata all'ara- 
tro , se il luogo permette dì far a meno 
d'erpice dentato; quindi coprisi di ter- 
ra la semenza uetla sua striscia , detta 
Ora (i); il che ha dato luogo d' impie- 
gare 1' espressione delirare , cioè , uscir 
dì senno, trasportandola in senso mora- 
le. Si crede che Virgilio (i), dicendo 
che il campo più abbondante e migliore 
è quello che ha sentito due volte il so- 
■ le e due volte il freddo , pretenda che 
bisognasse ararlo quattro voice prima di 
seminarlo . Se la terra è forte , come lo 
è nella maggior parte dell'Italia, è me- 
glio ararla cintiue volte , e ìb- Toscana , 
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ajz Plinio 
mìlkanque tam exasscens tentaoere . PosU 
quam rt^uebat natura , iaararunt . At 
■ UUt mesm dupikatd'doeuere i qitod nmc 
voomt artraret id ea anunire > at cre^ 
do tutte di£fum. Hoc fit vtl inàpieste 
culmo i cum iam is bina ternave emiserìt 
folta. Nec recens subtrahemus exemplum ^ 
in Treverko agro tertio ante hunc annum 
compertum . Nam cum hyeme prxgelida 
capta segetes essent , rescverunt j reiar- 
TÌentes campos menx Martìo, uòerrma~ 
aque méms Aabttemht: Nunc religua cui- 
'tura' ara^ur -per ^aerafiv^m. 
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CJC[*i'TdL*''XX. . -283 
-riAOi' a nove . Noti ti perderà nallà a ^ 
mjoaTe la>&va'e'la''^Vecéì«;' s^za rbiti- 
pere .il tetreno / e si sparagnerà la 

spesa . 

Non tralasceremo qui una forma d'ara- 
re inventara in quella parte d* Italia che 
è di là del Po, all' occasione delle guer- 
re desolatrici . Allorché i Salassi (3) ster- 
minavano !e campagne sittiate a' piedi 
dell'Alpi, si gettarono sul miglio e sul 
panico che aveano incominciato a diven- 
tar grandi, e vedendo che non poteva- 
no trarne profìtto , vi fecero passar so- 
pra l'aratro, volendo rovinare la ricol- 
ta. Ma non fu che più abbondante} 
fenomeno che insegnò agli agricoltori 
d' arare le biade in erba i queai' opera- 
zione chiamasi oggidì artrare , per cor- . 
rnzione ^ aratrare che era la primitiva 
parola . Ciò fassi quando le biade co- 
minciano a fare il gambo, e che hanno 
già dato tre figlie . Hon pauìamo sotto 
silenzio QD altro fatto osservabile avve- 
nuto, tre anni U (\) nel territorio di 
Treviri. Avendo od iaveroo eccessiva- ^ 
vammte freddo roviasto le biade, qneì 
del paese senùiiaroiio di nuovo le terre 
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e le sarchiarono nel mese (4) di marzo ; 
ed ebbero un abbondantissimo rìcoito . 
Passiamo ora alla coliara de' campi, M* 
--coudo le diverse spezie di Iliade. . - 
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At Capitolo XX, 

(1) .Varrone lib. i , e 29 dà alla lira, o 
strìscia teaiinata il nome di porca o 
d' elevazione j perchè la contidera co- 
me ricoperta di terra . Si farebbe un 
libro voluminoio delle falte iaterpra* 
taxirai che tono atit^ 4at9- r questa 
luogo di Plinio. 

(t) Ecco il pan» (li. Virgilio «lleg^ da 
Plinio . . 

Bla «e|^. dififiw» yatU r t foai^ •'vari 
Agric<d{^ bii gim soiEcni, bitfrigaFa mtttt- 

il aì^ Sirry, dopo aver , com' «a mtlin- 
■1*3 dictto nella lua tradaxidne essere 
opinlOM che Virgilio pretemia dover- 
li ontfv.-Ia terra fitaftr» «olM fvinw 
di lanÌBoret «d U fi6 camp» 
«uer- quOIo eft* ha mHto -voZu 
U caldo « dot il frtiiS^t il rig; 
Siny^ dico, nel oontmtin il Vìrgh 
Uuo.&i* nfem, ijf fiit»a rnnOt , 
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non vuol che s'intnoda pii d' un cam- 
po che dee seminarsi, m& bi nsl d'un 
campo ch'è già statn ai.iiD <-. seminato 
sopra del tjuale dcvti far passar di 
bel nuovo l'aratro qusl'ro voltr, cioè 
due volte all' ardnre del sole, o due 
volte alla freschrzia della rugiada, 
prendendo, non so come , /rigora per 
TUgiada.. So bene che luniii talvolta 

-arare l'a lerra io alcune ore della not- 
te, e che li igingano i buoi subito 
eh* il Sol« oaire , ma <:|ueaia opera» 

'SMne tgraria aon intenderà mai pe! 

frigora sensit di Virgilio, e mollo 
meno per un'operazione da farsi do- 

'po cWè già (tato Bcffllaato" il grdno^ 

^II briTo tradultMe della G'?q^rgica di 
Virgilio che sta nella laccolta pre- 
unte de^t'iuticì latini, comentàndA ì 

•det€ fotti, e riportando -la pratica 
d«'6reci' riferita A» Teofraitò, inteit- 
.. ide per bis Jirigora V antnniio in cui 
' s'è &tta 11- semina ed il iniieguènta 
inr«rHO, e pot &ts sofem la prioià'vera 
' c Tettate^ «d'-ocÉoJè quattro aratn- 
I te, tutte petò antéricMri e^ncD- poit&< 
lievi atla leipiiia.' Ogni»'' ben Vede 
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CAtJTOLO XX. %jl 

.cer,tinKiite ch'd' H dotto e giodizioM 
Padre Soava ba ititelo a dovere il 
■ao aatore., ■ ■ ■.- -i 

(^vSooo quelli .^^]}^ valle d' Aqtta , "5Ì 
- "".Tcuì la capftàle è Aosìa, Augusta Sa~> 
^tàsdt/ruA/ '''' 

MvCÙa èoYrì4>otide'<aH''Anao «ti Romà S^U 
.\ . £1. fibbe .ricorsotallo «leiiò . eiptidtents 

: >..,?P9f''b''c< ,*4,-,cbt\e5Ì in AgotUi sft» 
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De cultura terne. 

1^'tìginm i far , trkicum , scmen , Aor- 
éetm àcCùto , sarrito 1 runcato quibùs t&- 
^frt erit diebus. SiriguU opera cinque 
gfiién in fugeTQ sufficient* Sarctdatió («h 
tluràtam hyhra» r^ore loU'Oiitìtióm' 10- 
xat temporibus Vefnìs, iiowsqUe st>lés aH- 
mìtt'it. Qui sarriet, caveat ne frumenti 
Todkes siiffodiat . Triticum , hordeum , je- 
men 3 fabam bis 'sarrire melius . "Runca- 
tìot Cam seges in articuto est, evulsìs 
Mt^Ubus herbist frugum radicem vìndi- 
cat t «S^temque discermt a cespite . Le~ • 
gftaùam àcer tadàn,. gutt far^ desid&- 
Tòt. FaÒa runcarì non gestii » quanìam 
evincit herbas i lupinum nmcatur tantum . 
Milmm , & panicum occatur sarritur j 
non iteratuTi non runcatuT : silida Gf 
faseoli occantur tantum . Sunt genera ter- 
. «, quarum ubertas pelhnati segetem )n 
hcrba cogat cratis hoc gtmu^^dm- 
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■. IZe/k eqkitra.tbi^a, terrai '''''^"^ 

La,.jfij^gjtì6 , il fairro, il franw'ntò óriJi- 
parioi io e IVorzó sienó erpicètt 
Barotlìati e, nettati Jall^ierbe eattive , .irti» 
giòhiì (l) che dtremà. "Quest' oparazio- 
He J>u6 farsi da Un* sola persona per 
jHger» vrigiiardo. ad ogni earw .t,!i bia-r 
da'A;tì »KchÌ8r# ins prifliaverii togije aU 
la-iittì-J*! qoell' iodiWSii^nlo.^ cagionatole 
did -freddo ifcirinverno j^ e la. disponi -a 
tii;fV|ft^'i,l'tiuovo calòr^''de,r atìlé Chi 
sarchia , guardi, bene (ij di-ooii ■ toccai 
re le' raaici' del fraraento^ l! fraRieata ' 
ordinarlo, l'orzo, lò-lea e la> &.va^.^8Ì 
sai-cbiiio due voiie* Strappando via coU 
k ronca le cattive «rV,, ^Jiando le ilia- 
de han fatto il nodo , sj niettono,,]n li- 
bertà le radici di queste, liberpiutole da 
un vicino dannoso . Tra i legumi , vo- 
gliono i ceci esser coltivati come il far- 
ro. Importa poco alla fava (j) torle 
l'erbe cattive; basta al luptuo toglierle 
con la mano, poiché esso va già sopra 
ddle Biedetime . U jbì^o ed il panica 
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faU ilflis feriasi eadtmimhiìfmmul 

■ iepascmlur. Qat <kpasta imi, lanuto 
itenm eìàtari^Tièeeiiamm . in Ba~. 
Orii, Africa, Cyrene , omnia UciupeK^ 
vacm feàt imfo/gtnlio mi , & 

non niii mciiibus in areàm 'eialUli^ 
màa iiailas ctcnet herbai, fivgei, m- 
nmà taHai me • ^^«i 

térris aisari am iliadel. 6" lioc., it 
piiliinm rum'ipaliit , ■vtiìiii»»um prò, 
„l duUo eit. " (}l'0à ' H rKpt cMditio , 

■ far screrdim', <Mt &l«pi»m:i ""'■"-^ 
àa, faba suNala ?"f ff" 
ram fadant ìtìiorm- frj^J^?*. 
toc notandm , qutiat? proff» 

tìnta - led pana provemre priori .mi- 
mii colmine, «e eaim itpim. éal"- 
,ùr. thrimm alim «/ert »<* «"«'S™ 
Mtió.-; . , ■ ', , li:, .- li.. 
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Capitolo XXf. aSi 
Sieiio erpicali e sarchiati, ma una sol» 
volta , senza prendersi il fastidio di le- 
var ad essi 1' erbe inutili . Il fiea-greco 
ed i fagiiioli si cotitetitano d'essere er- 
picati. Vi sono delle terre , sì feconde , 
che bisogna erpicarle in erba con un 
erpice che abbia i denti di ferro, e di 
pifi, farvi passar sopra il bestiame, e 
in questo caso, conviene sarchiarle di 
bel nuovo . Nella Battriana , in Africa , 
e nella Cirenaica , tutte queste cure so- 
no 8uperAue, tanto il clima è buono i 
fatta la semina non si visitano le biade 
che al tempo della messe ; perche la 
secchezza fa che non vengano l' erbe 
cattive, e le biade sono nudrite suiH- 
cientemente dalle notturne rugiade. Vir- 
gilio (4) consiglia dì lasciar ìn riposo , 
le terre un anno si e T altro' nò ^ pre- 
cetto atilìtsimo per chi ha tnre ' mol* 
te . Chi ne ha poche , semini il fàno 
ne' campi , ove vi sarauno ttati i lupi* 
ni , le veccie, le fave, o qmlunquè 
altro grano che ingrassa la terra . So- 
prattutto è da notarsi che li seminano 
certi grani in grazia, altri grani ^ nn 
profittano poco , - coinè abbiamo det- * 
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tt) nel libro prewtteirtet »è wli»ma 
ferne ora uaà ;ripetrt)OMk, ravwjdor noi 
già osservalo xhe »i avet, liguaida 
iilU Bitoni d'ogni.. Wr««Ki). ■ (■ '. . . 



/ 

' JlS h a z I ON I 

. ^AflJQI.» XXL 

(1) Verso la. fide '^e[ capitolo 'lìA 

(z) ColameUa Uh- e 12. 

(5) Columella penta diremm^Dt^ iie} libro 
e cs{)o fopiaccitati • 

itfi Nel libro prìmp dell«'Géorsiche r. 71. 
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C A P V T XXIÌ. 



De sutnma ferdlilate & bifera vile; 
& aqaarufa difièieatM. 

(Jivitas Africa in medi'ts harenis , peten- 
tibus Syrleis Lept'mque magnam , vocaiàr 
Tacape , felici super omne mifacuium rt~ 
guo solo : lenùs fere mH.jjass. in omnem 
partem funs ahundat , lars^us quidem , 
ted certis horarum spaliis dispensatus in- 
ter incolas. Palma ibi pragrandi suèdi- 
tur oleCt AuiC ficus f fito Fumea, UH vitis 
seritur sub nift* frumentum , rnoxl^amiit 
deinde olus, omnia eodem annot onmia-. 
que aliena umbra alantur . Quaterne <u- 
bita eius soli in quadratami nec ai a 
porre^is metiantur di^tis, sed in pu-^ 
ffium contraSìis, quaternis àenarns vetum- 
dantur . Super ^ omnia est f .ÒUferam vitem 
bis anno vindemiare. Et mH multìjffyi 
partu exìnaniatur uberlàs, peremt hau- 
ria Jinguli fruBus. ìiimc vero toto tfnno 
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CAPitOLO. XXII. 



•'■■Esempi d'una maravigliosa ^ràbtà s 

. ' . >. étff^^t i^uo^à delt acque f . - * 

Tn metzo alle sabbie dell'Africa, tlran- 
'do verso le Sirli e la gran Lepti , tro- 
vasi una città, detta Tacape, il cui ter-* 
ritorio è d'una fertilità prodigiosa e qua* 
si incredibile, avendo T acqua a' suoi co- 
mandi . Sgorga una vasta fontana che 
quasi per tre miglia annafEa il. terreno 
in ogni parte con grand* abbondanza di 
acqua , che si distribuisce in cene deter- 
minate porzioni di tempo all' abitazioni 
che sono intorno alla città . Colà , DÒcto 
una gran palma vedesi un ulivo t lotto 
Tnlivo,- un fico; eotto il ficO-» UD H^eloH 
grano } sotto- il melò-grano , tina litfi % 
eotto di qnestB vite si semina, del fru- 
mento ; indi de^l^nii, ìndi d^li 
bagg;i da 'mancare, e tutte queste pro- 
dozioni vengono d«itro lo itesM anno e 
tutte vivoBO air otebni 'd' un' altra prodo- 
ziòne. Quattro cubiti di questa tetn io 
quadrato ( ^ÙH^ati non dal gomito alle 
pua- 
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metitur eilifuidì comtatgue fertìlitaii non 
oecurrere homnes . Aquarum quoque dtf- 
ferentìa magna riguis - Jn Naròo^nsi 
provincia nobilts fons; Sorge nomine est.' 
in eo herba nasmntur ìn tarttum expeti- 
Us bubusf uf , mersis, eapitibus totìs ems 
giurata. Sfijtlas ift a^aa- .noscètuéx tei'', 
tum est mn:.mii_^fiàtts ali. ,E;^qwa^ 
qWique ferrata aqum^tie mvefit* . 



\ 
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Cafitolo XXir. i6j 
punte deUe mani 4istesej ma raccolte ia 
pugno) vendoiisi quattro denari (i). Ma 
il più mirabile si è , che la viie frutta 
due vuUe (i) all' anno . £ se con lante 
produzioni ' dilferenti non b' intiacchiasQ 
questo si fertile lerreup. , qgella che soia 
eì coltivasse penrel^e per la sua stessa 
abbondanza. Mietono dunque liuto l'an- 
no qualche cosa , senza diminuire io 
conto alcuno questa feriihià . Pef altro , 
tutte Tac^e noa tono cgiulowate' boo- 
ne per anDa6are la terra . V ^ nella 
proTincla Narbonese una celebre footana 
detta Sorga (j) io cui nasconq erbe niH 
to grate a' buoi , che per andarle a cer- 
care, i buoi tuffano nell* acque tutto, il 
capo , ■ Si , peri che , qBcst' erbe doq 
veogonOi, in, questa. foptaqa., .Be nw) pio- 
ve .. Ciò. , vuol dire, che bisogna .che 
ogoaiK} CQUosca l' indole, dellt;. sue tèrre 
e dèlie sue acijae.^ 
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DigitizBd by GoOgle 



a68 

ANNOTAZIONI . 1 

ALCAflTOtO XXIL 

tt) Questi quattro denari corri 9potldoi)e A 
quattro lire nostre in circa. 

■ (2) Vot 



■ C AP U T xxm. ' ■ 

De iqiulìtatè twne ^ «er<!Óratif>i»!^ .■ 

Si faerìt iila ierira ifum a^latàs^ut 
tener am-, polerìt suhhto ' hotdeo 'MxttUm 
seri , eo conditó , hìs sublatis rapò .- 
boràeum vel tritìcum , sìcut in Campania t 
satisque talis terra aratut , cum serttur . 
Alias òrda: ut obi adoretm faerìt , ces- 
set IV. menàbns hyber^t ^ teTnam 
fabam_ reàpìata ita ut ante Memalem ne 
<Xiset. Nimis pingfùs 'àìtemari potest iùi , 
« fivmtniQ Mblato legfmm tertiQ sera^ 
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Ot) Vedi nota 41 al Ubio i ^, ->c|ella ,Gea^r 
,, gif^ di Virgilio «(ft^otU ,b^éqe- 
' rito P. Soaye. . ^ ; ■ ' ' " ' 

t^'^otitàt)« célèbre neltè'Vifne del'P6t»r. 



èella qùalifà del terrèho \ i dèi suo ^ 
..- ■■ ,. . 'ffigrasBmèrtlo . "' 

la terra è tenera , cioè qiial fu da 
da noi descritta (1), si potrà, dopo, la 
ricolta', dell' orzo, semma^-yi il miglio j 
dopp il„,qiigiio, le rave,^ dopo, le rave , 
ì'orzo od il frujnenio", cqni^ si pratica 
"nella Campania. Basta arare questa ter- 
ra al tnamento di seminarla . Eccó un 
altro ordine da seguirsi ; ed è di lasciaF 
TiptMare i«' quattro mesi d' inverno la 
-lerra che avrà avuto il farro, e metleiv 
■vi in seguito, fave di primavera, che vi 
resteranao . sino alla raccolta delle favis 
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ìOTi. Crat^or '& in armUm- tertitiia tési 
set. f'rumcrtlunt quidàm sert vetéà ^ nisi 
in Ea qua proximo anno quieveril ',' 

Maximam huius loci parlem stercora- 
tionis ohtinet ratio , fle qua t?* priori di~ 
Xìmus volumine * Hoc tantuiA enitiì in 
confesso est j nisi siercoralo seri non 
oportere, ijUanqmm O" hic ii^s-sutU 
pivpri^K Miliari pqhicum^ ^pa^ nà^ 
pusi ftjji irt stèrcòrah nhtt' sèrahitir. Nm 
stetcorcto frumentum potius quarti hor- 
deum serito . Item in novatìbu ! , tametsi 
in iltis fabam seri volunt , camdem ubi-' 
ainque quam rece/Uniime itercorato ioJjó-, 
Autumno -aìiqttiii murusyseptemÒri tntìt- 
rsè fimum inaret post imbrtiH . Vti^iìe-:M 
"tèrmi erU sóturutt per 'hj/émm fimtMi 
disponat. Justuìff ' est tete^ i Jcrtìi. . tùgefo 
p^tbui: dispergere autem priusguam are~ 
4cat, Kit ifiSo semine. Si hac omissa 
iàt stereBratiQf ^equens est, ptius qutm 
sariat, mtarii jiuhere , Qaod vt^anc gtm- 
que curam dètèfm'tneMus;^ ftistum est- tH- 

certìs dtettus ' àhguldi Mei finii-' dehiiiio 
ire. 
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i* itiverDoV Q^i^òda -uria. twW. Ì' tròppi» 
graSta i- ai plK>;:^VaIbifo ' att%Hativam«o-' 
le, ' metteikluvì''tre .vcjte ik -atf/ms .k^ 
aamU dopi) ctie - dat^ t j^-. ffMl^nfai'j* ' 
S' i. troppa ^9gra* resti ia~ ^}ì>086 mi 
terz' annodi Alcuni, vogliorio cllor noq. à 
éeminì friimeiito» tie aotì id* quella' ter- 
ta 'che Sarà slàta in fjpoào ' Vanrió pfe- 
tèiJéiite'. ■ ""' ' '"■ 

. Ma in -questa materia , il principal 
Consìste neir ingrassar la terra ail leta* 
majo > di -cui abbiam parlato nel libro 
precedentè (i) ; accordandosi da ognuno 
die Don bisogna seminar mai Una terra , 
se non è prima letamata, ed anche in 

Soesto vi Bono te sue léggi particolari, 
miglio, il panico, le rave ed i navo- 
ni, non devono mai seminarsi .se la ter- 
ra non è stata prima lelamata. Nel cam- 
po non ingrassato si semini piuttosto il 
frumento che l' orzo . Quantunque sia 
prescritto di seminare le feve in terre 
riposate, nuUadimeno bisogna sempre che 
il luogo ove si semineranno sia letamato 
di fresco . Quando si vorrà seminare in 
autunno qualche cosa, bisognerà nel me- 
se di settembre iocorporare it letame nel- 
It . 
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ire, in singulas pecudcs minores,t__vi '^Sr. 
fores j denas. ; itisi conttn^t hoc , 
s^strasiue ptàori coionum apparetn . Sunù 
mi àptìmt sìeratrart pittm , sub dh fe- 
tìtias- iuchf sa pecora m maiiisióne .• Àge,r ^ 
non 'itekomur ^ ai^el: si mmium sterco- 
ratus est, aduriiur ; laiiusque est id s^-_ 
pe , quam supra modum faceie.. Quo tai 

retto ea. > . < ' 

ih,-,, -^.-.q 
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Cut iTOiLO XXm> 275 
la terra , arandola dopo le [rioggié . Se. 
in primavera , sVingratsepà'U férftno neU' 
inverno. Per un jugero, bastano di^ci 
otio carrettate di letame (j), avverten- 
do di sparpagliarlo prima the si secchi 
o.-a.peoa fetta la semina . Se no»' si ha 
letamala la terra a tempo debito , si po- 
trà farlo poi prima di sarchiarla , ser- 
■vendosi a questo effetto di sterco d! ijc-. 
celliera ridotto iti polvere . Quanto al 
prezzo di questo letame; una carrettata 
di quello di minuto bestiame vale un (4J 
denaro, e dieci di quello di groeso-be- 
etiame non vagliono di più. Un montone 
deve rendere in un mese una carrettata di 
letame, ed un bue darne dieci. Se la cosa 
non va cosi, è segno che il castaido non 
ha fatto un buon letto al bestiamei 'Al- 
cuni credono che per . ingrassare bene un 
campo , sarebbe ottima cosa , farvi sgab- 
biare il bestiame. Se una terra. non è 
concimata, è fredda; se concimata trop- ' 
po, riarde: quindi è meglio ingrassarla 
poco * spesso , che troppo ia una vol- 
ta . La ragione dice-Aé iioaitlo ^tì' libk 
terra è calda , , hfliwnWft o;bi80glW>(5)»^ffi ' 

Cpiicime. M . \.-.M l'i 

: f^Hio Tom. IL " S ■ ÀN- 
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AI. Capitolo XXUL 

(!) Nel capitolo quarto del libro proe^ 
dento. 



Nelictpitolo nono- : : 



C'A P U T XXIV. 



Xte biu^iM» temìaam , & discipIioB se- 
ni,- viaiÉidiv & ijàsMaia «X > qnoqdfe 
-ùi:tieM^friuientì,''#-{agefo «éniidiiiD , 
V '^c'tAojibribas sereodi. 

'^enim epfofivan.mtàa^m > bimum dete- 
riuf fi trminapetàmim,,'.uUra sterile : & 
3» «fi9 omnium de/kàta^ genere ra^ ejt . 
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<3) Vldt <GQltiiaelU Klk ii ^ c. x. die può 

{4> Va»; Un, Veneta incirca . 

(^) Tof(i que»ti precetti trovansi io Còln- 
mèlia' ; " principahneute nel tikro a. 



c À pkt oro Icxiv. ■ 

Quali smo ie buone semenze } del meto- 
do che dee seguirsi seminando > della 
guantkà di biada chè bisogna semmttre 
'iM.^^tm>t.Mai^M ^)vsie dtiltf' 
'.làtiat .del ttstpo^^f^o per teptimtv . , 

Il grano d' un anno è il migliore di 
tutti; quello di due non è sì buono ; 
quello di tre è il peggiore, perchè di 
quattro non produce nulla. Ciò deve in- 
tendersi d'ogni sona di grano in gene- 
rale. Gnan^ per la semiDa quel grano 
S t che 
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Quod in iiaa are» Ju&stdU', ad sMta re* 
MTvdndtm eSt.. Id <niM ■eptimant,-..guo- 
mùm gravissimum : ncque alio modo itti- 
Uus àixemitur: Qu£"spka per intervallu 
semina ha^eift t abiidetur . Optimum gra- 
mm quod rubel , O dentibus frattum 
eumdem habet colorcm ; detenni a cui plus 
iiìtus albi est . Certum Cerras alias plus 
jeminis reciperc , alias inimis . Religio- 
iumque inde primum colonis augurium , 
ettm avidius acdpiatj'csurìre ci-edìnìr'i'tr 
contesse .jenten . ..^St^i^eta jo^s [kumidis 
cclerius peri ratio eit^' rie 'seinen Imbre 
puticscat . Sicds scrius , ut pluvia se- 
quanlur : ne din iacens atqiic non- cond~ 
pieni i evanescat . Hemque festinota jqtio- 
n)i àenStttlt spargi-'semm^ quia iarde cm- 
dptai ì iètòlirìa ràratA i -^ià dMsUméi- 
mia necefur. Artif quoque cuiusdam est,^ 
agi^it^Ki spjir^er^^.Muhits 'iih^ùe 'i!óf>grtiè~' 
rf .debet .cum gra^u ,~ jmperqiìè^ àfm^éx-, 
tro pede . Fit quoque quorumdam occulta 
ralione , quod sors gemalis atque fecmda 
est. Non iransfir^ndùm - est. exr fiigidis. 
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Gap ITOLO ^SXIV. «77 
che sultaja resta di sotto perchè 
esseado' il pib pesante, è' il.Mnigtiore, ^ 
nè v'è mezzo piil ^curo p^r cc^nuscer- 
lo. La spica' die produce le granella 
con intervalli non è buona per la semi- 
na . Il miglior grano è il rosseg^ianie , e 
che spezzato co' denti ritiene lo stesso 
colore. Quello eh' è biancastro di den- 
tro , non è tanto buono . Alcune terre 
domandano più grano dell' altre per la 
seminagione. I nostri coloni credono pia- 
mente , (ij ed è iJ primo tra i loro 
pregiudizi, che una terra che domanda 
troppo grano , è una terra sfhmata , e 
che sei mangia. Bisogna seminare di 
buon'ora ne' luoghi umidi, altrimenti le 
piop;gie farebbero marcire il grano; ma 
tardi ne' secchi, affine d'avvicinarsi al 
tempo delle pioggie , e per paura che 
restando il grano lungo tempo in terra 
e non germogliando, non perda la sua 
virtù . Quando si semina di buon'ora , 
bisogna seminare stretto e spesso, per- 
chè sta più lungo tempo il grano a ger- 
mogliare; e quando si semina tardi, bi* 
sogna seminare chiaro e rado, perchè 
se foise spesso , il grano può restare so£- 
S 3 fo- 
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bài scmen in caltda , mque ex pfécoà* 
bus in serotino : idque in contratHait prtc- 
ttìpere quidam falsa éiligentìa , 

Serere in iugero temperali soli iùstum 
est trìtià aut siUgims modios v.ì farrìs 
aut seinims ( guod frumenti gems ita ap- 
pellamus ) X i hordei vi ; fabx quintam 
pariem amplini guaiti tritici ì vici* xii; 
àceris cicercuU pisi iiis biphà Xi 
Jentis iiii sed hanc cum fimo arida jch 
volunli eroi ri, silidt vii faseolorum xr\ 
pabuli XX ì miiii f panici sextarios qtìa- 
-tuor . Pingui solo plus, gracili tnìnbs . 
Est <?• alia disiìTìÉìio. In denso ^ aut cre- 
toso j aut uliginoso solo, triitci aut sihgi- 
Ipnii modios sex: in soluta terra nu- 
ittt &* acca, &* Uta, quatuor,*Mmes 
enim soli nm rarum culmvm àaòeat , 
•ipicam mìnutam faàt iP* irtanem . Pin- 
0iia onu ex ano semine frutieem 
autaerosum fundioìt , densamque sege- 
tem e raro semine emittunt. Ergo inter 
quatuor & sex mòdios prò natura soli , 
aia quinque non minus seri , pluresve 
prie- 



Digitized GoOgle 



Capitolo XXIV. 279 
focato. V'è pure dell'arte nello spargo* 
re il seme da per tutto. La mano del 
seminatore vada d' accordo col passo , e 
principalmente col piede dritto. Vi sano 
in oltre persone nate con una mano for- 
tunata, e che il seme che gettano ha 
più fecondità , eenza però poter render- 
Bcne la ragione. Non si dee mettere in 
un terreno caldo it grano nato in uà 
terrene ireitdo, ai ia vna terra ;aJ:din 
i|ii(;Uo cb' i pato ia ima priinaiiccia . ÀU 
cuoi bau prescritto il -cODtraHo , ma il 
loro principio è falso . 

Riguardo alla quantità di grano che 
bisogna seminare, ci vogliono (5) in od 
jog^fO» qnrado U tiwnao à putatute v 
«Dc^tt. mofgui di :£nH>Biita covode. o 4i 
erigine; di«<!t .di.'^m) 1 9 di .sta, 
maio semenza in Campania (4)} ,sei 
orzo; sei di hvn dodici di vepeia; tre 
di piselli, di cèci e di dcercbUt dieci 
di lupini; tre dì' tenitcchia , cbe-deveA 
però- lemìnaM eoo. letame seccos set dV 
rsbo. «Itnuaail ^ fie* pecoi ^am» 
di Af^mMi Tipti -di .&ri^aj asattro^ 
seiurj di Btt^i^ a dì |nnipo.. Ne tene* 
jpi ffifù d Tnóle iip|dlt3 semenza t, jneM 
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praàpiunt: item in consilo, aut cimoso ^ 
ut iti macTO. Huc pcriinet oraOi/um illud 
magnopere cuslodkndum , segetem ne de^ 
fruges , Adkàt iìs Acàus in Praxiidi*. 
co ut sercrctur , mm Lma^ ésset in 
Ariete^ Qe^init^ Leone , Ubra, Aqua* 
rioK - Zpxmstres Sole xiz. - par te^. Storpio- 
ms transffcsso i am ■ iitfsa > esset in 
Tauro.- ' 

Sequitur huc dilata 0" maxima indi- 
gens atra de tempore fruges serendi qut' 
stio ,_ magnague ex parte rottone sidértan 
connexa, Quamobrem sententias omnium 
in primis ad id ' pertinentes expommus . 
HesioduSf qui prmceps omnium de agni 
tukura pr£ccpit, unum lempus serendi 
tradtdìt a Vcrgiliarum occasu . Scribebat 
*niat in Bosotìa Hdladts j ubi Ha seri <S~ 
ximus. Inter diligenlissimos convenit, ut 
in alitum quadrupedumque genitfirtt , eSjK 
quosdam ad conceptum impciut O* terra.. 
Hoc Gr/eci ita definiunt f ■■ aim Jif foO^ 
O" himda-; f irj^im -trUicum O" fSt 'U 
fergiUatum/masu seri iu&et , ^W^feùn 
( in~ 

. t I ■ 
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Castolo 3tXlV. i8i 
be' magri: Ecco un'' ahra dìstinzfoàe da 
&rsiit Quando la terra è grasn-,*tf"cret- 
tosa> o amida , ci vogliono'in an'ijugèro' 

(5) sei moggi .'di frumeqio comune, di 
siligiae; ma quando è leggiera, scoper- 
ta, secca e buona, ne bastano quattro ; 
perchè il terreno magro , se non ha i 
gambi radi , fa le spighe niitiute e vuo- 
te . Quando un terreno è grasso , un sol 
grano dà molti gambi, anzi quant'è piii 
rada la semente, piìi. folta è la messe . 
Quindi la quaiitiià di biada per un ju- 
gero è tra i quattro ed i sei moggi, se- 
condo la natura del terreno. Alcuni esi- 
gono per un jugero , nè più ne meno di 
cinque moggi ; e se il luogo è piantato 
d'alberi, 0 in pendio, vogliono che vi 
li metta la stessa quantità di semenza 
che in magro . Qui ha Ibogo r^azMa ce- 
lebre massima , di noD vuotar la terra , 

(6) facendola produr troppo . Accio (7) nel 
suoPrasstdico aggiunge di seminare quando 
la Luna è nei segni dell' Ariete , de' Gemi- 
ni , del Lione , della Libbra e dell'Acquario . 
Zoroastro (8) vuole che ciò si faccia quan- 
do il Sole ha passato dodici gradi dello 
Scorpione e che la Luoa è nel Toro (9) . 

- Si 
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ìnter itqu'moSiìum autumni O* òrumatn ; 
viciam vero faseolos & lentcmi Boote 
ocàdcnte: quanti ut korum sidcrum aito-' 
Tum^ exortus 0* occasus digerendi siià 
in suos àtei. Smt qui O- ante FergHià^ 
htm occasutn' seri ìubeantf duntaxat \tn 
arida terrai calidisgue provinau. Custo^ 
diri entra semai, corrumpenie humore » & 
a proximo imbre uno die erumpere . Alti 
jtatim ab occasu Vergiliarum sequi iat- 
bres, a septimo fere die . Aliqm in fr%- 
^àit ■ ab 'legtMto^io autumni : in ailrdis 
seriusy ne a^te ^yemem iitxunent. Inter 
omncs autem 'conventi circa brumam ic- 
rendum non esse , «ugito, afgumen^t 
quonìam hybema senàxuta <m' ante bni~ 
mam nata sìnt ^ septimo .die erumpatii.- 
si post brumam , vix xz, Sunt qui pro^ 
perenLt atqueila pronuncient, fest'matim 
smentm smpe deàpere , serotìnam sem- 
^er^ E amUrarh aliì, vel vere pot\usse~ 
rendum» sofl^ piato, afitumtia. Atqtfc 
fiferk neeesse^ km- Fatvtòm ,0*. 
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Cai ITO LO XXIV. 283 
Si'tratta ora di ventilare una queBtio- 
ne iinportaQttSBima, e ch'è in gran pair 
te connessa cut corso degli astri , cioè , 
qaal è il vero tempo di seminave ì gra- 
ni . Quindi esporremo i sentimeoti di 
unii quelli che hanno parlalo di questa 
materia. Esiodo (io) eh' è il primo che 
ha dato precetti d'agricoltura, non asse- 
gna che nn solo tempo per seminare , 
cioè, dopo il tramontare delle (11) Ple- 
jadi . Avvertasi, che questo poeta seri- # 
veva nella Beo7,ia , provincia di Grecia , 
ove si seminava in quel tempo , come 
l'abbiam (12) già osserv;iro . Gli scrit- 
tori che hanno meglio esaminato le co- 
se , sono d' accordo , che siccome i vola- 
tili ed i quadrupedi hanno dt;' tempi nei 
quali si sentono portati alia moUiplica- 
zirlile ideile loro spezie, cosi la .iefrai,.lia 
de'tempi ne' quali sente un .certo . appe- 
tito e bisogno di produrre . Questi tem-- • 
pi , secondo ì Greci y sono quand' h cai- 
da ed nAida-. Virgilio - comanda di se- 
minare il fruinbntoeil farro (13) dopo il 
traflaootare delle Plejadi ; T tirzo , tra l'e- 
quinozio d' autunno ed il solstizio d' in- 
verno; la veccia , i fàgiuoli e la lentie- 
cbia. 
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Quidam omissa caletA corav ut inìiil* 
i>j temporibus d-efiniunt.- 'feerie Afll^m O" 
atxnam , ty* papaver i atpue ' «K nwne 
eèian'transpaddai servante tisque ìnQuin^ 
quathis: fabam^ siliginem novembri ttien- 
se : far Septembri extremo usque in Idus 
oSlobris . Alit post hunc diem in calcndas 
novembris . Ita his nulla natura cura 
est : illis nimia , C ideo cxca subtiìitas : 
cum res inter ruilicos geralur , literamm' 
que expertés , non modo siderum . Et 
càhfiteridum est, calo maxime constare 
ea : guippe Virilio iubente pradisà veit- 
tos ante omnia , ac siderum morcs , ncque 
aliter 3 quam namgantibus , servari, Spes 
ardua immensa , misceri posse cale— 
stem divittitatem imperiiia ; sed tentando 
tam grandi vita emolumento . Prìus ta~ 
men sideralìis dificultas , ^uam sensere 
etìam periU, mbaàenda jmdmplationi 
eù: guod demde Utìor mmt- discedat « 
atht faSà jo^, ^-fitlani ^ttr 
nosà ma pò'sàat. 
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Capitolo XXVI. 285 
cbia , .aI '<rM(m}3re di Boote ^ i^uÌDdì è. 
necess^riò (Tiivere i<ptto L'occhio i gior-' 
ni ne'qaali «i levano o tramoniao? ([ue-; 
stc stelle . Alcuni vogliopo che si seoiini, 
prima del iramontare delle Plejadi, ma 
ne' paesi caldi e ne' terreni secchi; di- 
cendo che la semenza sì conserva me-; 
glie in un^ terra arida;, come al contra- 
rio, guastasi in una terra umida, na- 
scendo il giorno dqpo la prima pioggia. 
Altri dicpno che siccome il tramontare 
delle Plejadi è seguilo immediatementó 
da pioggie , perciò bisogna seminare cir- 
ca sette giorni dopo . Vi sono alcuni 
eh? consigliano di seminare dopo l'equi- 
nozio d'awionjio ne' paesi freddi , e più 
tardi ne' paesi caldi, per timore che il 
grano j non cresca di troppo prima dell', 
inverilo. Tutti però cqaveog9no che non 
si dee seminare verso il. solstizio d'iti-, 
verno, e cqn molta ragionevolezza,- per- 
chè Je biade d' inverno seminate prima 
del solùizio , nascono il settimo giorno , 
e- Sieinìaa^ -dopo questo «olstisio oasconoi 
'* p^;.dc90 ■ql9^atutl'.'^ All;rii .B'ai^ 

fopt^tì; BN ,-qucl pnscipà»> duf ie ie. 
jmine. wìh^e: i^(f^/ymó_ ' jpcifo i ■ hro, 
■po- 
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padroni f It sentine' taVéìHr'^-'^^tmMo'' 
■lemprei Altri contrtirio"«cAtisngti'Qo die 
torna sediiit'iir^ 'id pntnaVtra <th«~ 

-in Qt ■ cattivo autunno ; 6 ■ che qaancld 
nOA fiì può farlo prima detrravenio , 
scelgasi quell* intervallo che passa tra 
r equinozio di marzo , ed il primo mo- 
mento che spira.il vento (15) Favonio . 

Taluni , nulla badando alla posizione 
delle stelle j considerandole senza influfeti* ■ 
za alcuna, si regolano secondo le. stagio- 
ni . Dicono che bisogna seminare in pri- 
mavera il lino, la vena ed il papavero, 
sino alte feste di Minerva (16), come ai 
pratica ancora di là del Po; e che bi- 
sogna seminare le fave e la siligine nel- 
mese dì novembre ed il ^rro dalla fine 
di settembre sino alla metà d' ottobre . 
Altri dalla metà d^ ottobre, sino al pri- 
mo di novembre . Così , tra gli scritto- 
ri , gli unì non fanno conto alcuno del- 
le stelle, gli altri vi pmsano troppo, e 
s' avvolgono in esami che producono te- 
nebre , ed hanno ben torto , perchè que- 
st' osservazione delle stelle riguarda i 
coDtadini , cioi gente ignorante , e che 
non- sa nulla d'aatronwma . Bisogna pe- 
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Cafitolo XXIV. aSy 

rò confessare che l'agricoUura moltissimo 
dipende dal Cieloj quindi Virgilio (17) 
vuole che [irima d'ogni altra cosa l'agricol- 
tore conosca i veoti ed il corso degli astri, 
come fa ud piloio in mare. E' ben diffi- 
cile di far entrare in teste ignorami una 
scienza tutta celeste j ma bisogna tentare 
tutto il possibile , contemplando ì sommi 
vantaggi che ne può trarre la società., 
Esporremo però prima di tutto ai letto- 
ri le difficoltà che si trovano in questa 
materia, e che hati fatto impressione si- 
no ne' più abili nella medesima, onde si 
consolino se irovansi in necessità d' ab- 
bandonare le teorie celesti , e si conten- 
tino di godere degli efiètti , senz' aver 
potuto prevederli anticipatamente. 
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■ ' -A H N 9 T A Z I O N I-; 

AL Cauxoi-o XXIV. 

(I) Vedi. ua'«^^iv.aziun*-ÌRi{iQitai]te! uellft 
«ola $<!^.4ei ftcÌIi|Q^ til»o ^rU* Qoorgi* - 

■ n di^yìrgfNov - ^ ■ ^ 'i ■ 

-, iéio fitl.lib^!i8 , c 6v Hiit.^Pluit. 
Qp Véil!Ì;^kìBtfilla lib. >,' b'<9c e Vaxs» 

(V- CooM' dii JìMbbe U nma per tccelhn^ 
«». Vvdui ih[trìadpÌD dd capitolo 8. 

■ ■ . i ■ ■■ ■ 

(j) ColumcIlK Uh. t> e 9. 

(6) A ciò lì riferisce la maistma di Colu- 
(OGlIa: constat segetem nlmia dttfru— 
gatime exinaniri. Leggesi pure in 
CitSM cap. 5. segetem ne dejruget 

(Tìl- 
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C A ri Toio XXIV. 
(tillicus); nam id in/W(X.ii(£i. Molti 
., ;inaDoiCrjtti aatkiii ponttao defradec 

in vpce di defrugn; ma luiu i ma- 
1. noscritli di Plinio s^isieruli dall' esctì»i 
■ pio di Uolumt;l{« portauQ defruges . Il 
III ; traduttore diCnlone nella raccwlte dei 
■j-.. .fluatici Ulìoì' ritioDO la lezione se- 
guita da Tuinebo defradet, e. dietro 
essa, fa i'ìniaiprt.laiìuBe , ch'è diver- 
i'T, S* .dialla aoiliraj^ . caiae -può vedersi 
e:,. Beli' annOlaaione j del cipitoto 5. di 

(7) 1.11^1% A«eta anemia genitori ^slir- 
ijr» liWi^a l'ajiiMi di ilonia 3% Fà 

»l :,iM»tì^ tr^ko XMlkko,, più. gimrMtp di 

'ii:: .?aQnTM <li cinquabt'aB»:. Sotian gli 
«onfli m Yfflfttt jl,uJ(^ GoUio-oita. la 
., flropynanjc&i 41 Acaib i Qli «u*M cre- 

b jdi^flQ: GOwiinaotpnte die L'opsiawini- 
paJ^^ai Aula Gelliq sa.la.itWM che 

-.(>■ idi fr»t*Wfw.- -.'> ..(| !ji 

7pri»alTar il .piài^B^aa di.tuMi ^ an. 
tori ,i;QD0iciijti4i Svidq k> -'fa: virerà 
., pioiiiKceniQ aaoi .psinu. rielt» guerra 
P^iwio Tool. IZ. T di 
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di'Trojfl, .e por eomegfMni^.eiÙIe c 
v < j^flUecetrioi spai ' af tati ' 11 ai«i nn^ie . 



(fi Qiianto l'epoca fiuata' da Atfeìopsr se- 
j; . ipiiutc è vaga ed itidBtenniaata , per- 
i . chi la. lana' ogni mèié acoflendo tutti 
À-Mttffià lieìlo-amàimé-i ù -poiiebbe 
oi'si^QÌndj .-Mmlùre'^iioii t*itstt> i 
■i.x'iAofiidL ^sai^dell'-apaDv 'tokìiiit^nque 

da Zoroattro i deiemiiaM<V fWdiè 
fiiu non iolo il luogo della Idh in 
;.i<: tài9; nta:gitaindi?-'fl cole'Iia'piakat^ 
v'ì .^ECfdicirigl'Bcliideili» ScorpicW.' C^it» 

it2 MBtieticesiaai AupnJ Mtffr' '%]ell' 

MfiMSSÌfeicfais&}jri^':»yW<t»-'aiBÌO-' 
-iMoai colpii vÌBfao:tf'-T>0t<'MtftAll9''l2O« 
sia iHHtiiodiiVK piltaS Aioniife^to^^uii 
9iaoC4tDo«Bia fit^ i^o»l), iMnM U no- 
ti precettione dc^livqj^ÉU^t «ffìvo- . 
leiM.oBUen in puUu ntro^tunica-. 

bt:-vnÌnftè;idopti'v£ «iffi'VOveftbirls^V do> 
li» 1 "S 'T 0ia»4i, 
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^- r «ÉpO^ '«*i»V *" ■*»*'« *• 
''cambM. ■■. 

(I) Le ne poeiie sodo tra lo Maai di tat- 
«t'i't'^ìj:^ (letto il' vecchio o il pocii-d' A- 

■ciSj ciltà della Beozia, ove passò 
'-^a'i {brte dStU sua vita, benché (ai- 
te nato a Cnma, cittì dell'Eolia. Il 
""^'■jpàdttf'AirduiBO, appoggiandosi all'au- 
' -f0f!ità"ai ^tibìo', n«a libri settimo e 
' - Aècimoqoarto, giudica che Omero vi- 
reue norecento e venti anni prima 
■ ■ "dcH'era rolgaie', ed Esiodo n arawata 
• treata. 

(II) Qui al tfalta del tramontate cosmico 
AtHf^Ph^^'che Plinto fissa agli pn- 
dici di novembre. Al tempo d'Esio- 
do tramoniavano malto prima, ed og- 
gidi tramoQtano molto più UtÌì , 

.cioè, ai 22 di novembre. Vedasi lo^ 
,, pra. ciò il capo 28 del libro Idi Var- 
rone, come il cjpo 4 del libro II di 
Columella comejtali dal signot ioiVot 
Pagani. " ■ ■ -■ 

(i>) Al piÌDUpio del^fajphofa l. r-^.i.'^ 
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(tj) Al si tritician in me$fen. jxHntìAque . 

farro ■ , , ■ 

ExtTcebis humum , solisque ìitstabis 

Ante tìhi Eoiù AtltaUtia». stm^wlan* . 
tur. . ■ ■ , r.: ■ ■ ■ j ; L.-.fl 
. , GeoS' Ulheti 

(i^) :S! iot-endit: dalla ,«tcU« ' iArM>*P!.f M"»** 



CAPUT XXV'. 
-"Di^tk» ilideram ni )j«ia«ri'% :(Ub8. 

JPrimum omnium dicrum ipsorum ant^, so- 
liscjue niotus prope hJexplkabilir rati»' est . 
Àdiecixr. ófiitìunt ètìar^m^ Weftìiìàms 

noa pàtria àeiia r àJenitn '- jemgora . 
Aewt^ confessa rerum eòsatrilas j mnc 
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(£5) U reato beffila, o poaente. 

(6) Quéste feste in onore di EAinerra cele- 
litaVaiisi dopo i iò dì tnmo e diiri^ 
Tito dnqae {ioni di legBito. 

(12) HtUa'Georgidw Ijik x, t. ap^f- - 



CAPITOLO XXV. 

Divisione de' ^omi e delle nolù, relaliva- 
tnenle al corso del sole e delle stelle. 

Prima di tutto è quasi impossibile di de- 
terminare esattamente fi) il nnmero dei 
giorni dell' anno ed il corso del sole , 
poiché , siccome ai trecento e sessanta 
cinque giorni di cui è composio l'anno 
s' aggiunge ii quarto d' ud giorno e di 
una notte, che al terioìne di quattro an- 

■ ■ \- 



!5H Plinio 
tam signifiaatit , guod pTochimasàn Crétd 
vocant: iiunc postveniente y quod epickima- 
2in: e?* plerumqué alias ci^'ms: atìas tardius 
àtli eff'eSa ad UTtah decìduo : mOe iri^ 
scremiate reddita , cpnfe^ain àchi, audi- 
mas. Praterea cura omnia hac ttafìr si- 
der'éus caloque affixis corutcnt, interve- 
nìunt mola steHarum grandiTies, imbres , 
ipsi non levi effe^ , ut docuitltus , 
turbantque concepta spei ordinem . Idque 
W nobis tantum putemus accidere , &* re~ 
pqua fallìt ammatta sagaóora arca 'hot, 
jut quo T»ta eomm coasta : écamasquè att- 
! tei praposteri aut prtproperì rigores ne- 
eanty bybemas éttìu*, li<? Vir^tm* ^- 
rantìum quoque tìderaùi ralionem ccjtSMn- 
dam praàpit , admonens observandum fù- 
^id* Saturni stella transitum. Surit qui 
certisiimum veris indiàum arbitrentftr ob 
infirmiate^ éhìo^lis , papihohis proven- 
tuM, Jd ee ipso/anno^ aifli cotàmentare- 
mr Ì£Cf notatum est » prowìtum to~ 
rum tir repetito fri^re extìn&um , 
advenasme.-'sUucres id ri.. Calend. F*- 
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CA?iTet,o XXV. -ajs 
ne che lion si sajirebbe con certezza fis- 
fiare il tempo del nascere e Jel tramon- 
tare degli astri. In secondo luogo, c co- 
sa coofosaia esservi molta oscurità in 
questa teoria, percliè talvolta le stagioni 
cominciano molli giorni prima del termi- 
ne ad esse prescritto , il che chiamasi 
dai Greci prokemasis ; ed altre volte , 
molti giorni dopo, il che dai Greci es- 
primevi coi vocabolo epikeimasis e pro- 
vasi sovente che gli astri fanno sentire 
la loro influenza ora più presto , ora più 
lardi , sicché comunemente dìcesi , qnaniT 
è venuto il buon tempo, che il tale o 
tale astro ha prodotto il suo effètto . Per 
^tto,^diciiiGi)ii^nHb (^ dipende («kd» 
gld^ oilMtii iKlòroi mòu^ rel«thri)ri|^IÌi 
talvoha ddk grandini e' delle pi^^tos 
le quali , come abbinai mostrato (j^jr^Mt» 
DO jdi gran conseguenza, e rov^Bciai^o .!« 
■paranza concepita d'avere il belteqipD.^ 
£ non volo gli uptnini si sono in cib io- 
gangaiii ma' «^ìiigannarono anche gli ani- 
nùli (tiù di noi sagaci nel presci^tìrà , 
ttHflBte vicende del cielo , per quanro' ne 
aipBÙdè la loro esiatenKa; essendosi 
ddd'ndToltft^ uccelli d'ettito .morira 
' T4 . te» ■ 
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Mm^-byeme wnfiìBatas . 
- ■Rex»aceps:'pniimmj omnium a cala pò- 
li legem, lieinde eam argumentis eise ^tii- 
rtnéam • Saper omnia est niundì 'cdfivésd- 
'iaiisf terrarumque ^lóòi diffèréiitia «i- 
dem iiderc alio tempore., altii aperiet^e. 
'gentibus : quo fit ut eaìm «iw-IKW tifàem 
dtebus ubique vaUat. Àddidere di^aultm- 
tem C?* au£ioTej dwersis in loài o^seruan- 
do, mox etiam in ihdcm diversa proden- 
do . Tre_s aulem fùère sc^s , Chaidaa ì 
M^ptìa f Graca . Bit addidit apud nos 
guartam Cttsat DiHaior , annos ad Solis 
atrtum jd^feiUi^^fgfffgi ^ .So^^au ucrfp 
^ientig, tàU4 adh^t». Et «a iptté naét 
poslca comperto errore ' correi eit:- ita 
ttt XII. anriis coniinuis non intercaiaretur , 
quia caperat sidcra amius morari, qui 
pritts antecedeùat. Et Sosigenes ipse tri- 
Tti* cwimentatiolùbus f quanquam diligen- 
itor «M^ (Meris , wn cessavU ÌfimétB44r 
Mktm, ipse senet airrigeado: doBam 
fnoMerr « » qtm prtitexaium prtbwM 
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CAtiVOLO 'XXV. 

^er tìn'-f[*ddo sopravvenuto troppo tar- 
ali, o troppo presto, e gii uccelli d' in- 
TcrRO morir* per il calore sopravvenuta 
eoa le stesse coudizìonj . Penatito Virgi- 
lio (4) vuole elle si studii il corso dei 
pianeti, e che si osservi da qua! parte 
dello zodiaco corrisponda il pianeta del 
freddo Saturno. Alcuni credono che il 
(egno piit ceno della primavera incomin- 
ciala sia b comparsa delle farfalle, cioè, 
4egli insetti più diitcati di tutti gli altri. 
Si è osservato che iieiraniio stesso, in 
cui ?C"fo^l) CÌ6, avendo il freddo ri- 
comiiicìato' tre volte , sono per tre .volte 
perite le farfalle , e che le rondinelle , 
th' erano comparse ai ventisette di gen- 
nejol annunciando il ritorno della prima- 
vera , furono malmenate db un inverno 
crudelissimo. 

E' dunque una scienza problematic? 
(juetla deir intluenza degli astri, e sonò 
Dea dubbiose le conseguenze che se.iie 
Vogliono trarre . Ma ciò che cagiona k 
inaggiot* incertezza si è la convessità del 
eieio e la differenza dei climi della téf- 
n , perchè io stesso astro si mostra ^dt 
ift w lemp», V là io ua alvo, d'^M» 
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^uic , raro . uliias sententia caia alio con- 
gruente. Minus hoc in rtliquis mirum. , 
tjuos dtverst exeusaverint tra&us . Eoruttt 
^ ÌH eaéem reffimè és'tèéett , unam '<B^ 
acorSìam" pohemus exemptt gratìa: Occa- 
jum' matutìnum Vergiliaram Hes\odus 
( nam huius quoque nomine extai Astra* 
logia) tradìdit fieri» cum aquinoiìmm ' 
autumni conficeretuTf Thales xxtt^ ihp ^ 
aquino^io : Anaxùaanier xmxi^ Eà£kam 

XLVIII. 

Nos sequemur (^servatimeli Casari! 'i 
maximefae h*c erit Ualite ratto, Vtéémvt 
ttfmen <(3' aliorum piacila quotiiam . no^ 
wàus'tard, sed totais mtara tnterpretet 
sums , non mSorièus poiìtis (■ id mot 
verbosum est ) sed regioniòus : legen- 
tes tantum meminerìnt , brevitatis grafia , 
cum Attica nominata fuerit , simul ihteliir 
gere Cycladas insulas : cum Maced^ifi', 
Magnesiam, Thraàam : cum !M^ptus 
Phcejiùxs, Cyprum, Ciliciam: cum Swo^ 
tìa,, ìficrìdm, Pàocidem , firiitìm* 
^UK^ tT^Ska fi «un ììxlksponttu , -CiMi 
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C A f I T 0 I. o . XXV. «ag 
risulta che la saa influenza non si fa 
fiemtre nel medeBÌmo tempo per tutto . 
Cresce ancora la difficoltà, perchè Ì' ot- 
servazioni raccolte dagli «crillori sono 
state fatte in luoghi differenti , e che 
qiieglino stessi che hanno scritto nel me- 
desimo luogo non s' accordano tra loro 
in ciò che scrivono . Si contano tre dif- 
ferenti sette in Astronotnia , quella dei 
Caldei 3 quella degli Egizj, e quella dei 
Greci. Cesare DutaCove n'aggiunse una 
quarta tra noi , ridicendo ogni anno al 
corso del soie, servendosi in quest'ope- 
razione di Sosigene, astronomo valente. 
Si scoprì col tempo che la riforma dì 
Cesare era difeitosa , perchè l' anno che 
prima era più corto che il corso del so- 
le, tiovossi allora più lungo, e per cor- 
reggere quest' errore u ordinò che per 
dodici anni di seguito non vi dovesse es- 
sere, giorno iptercalare . Sosigene (6^ 
stewo, benché mattematico piìi esalto di 
^àtti gli shrì, dubitò sempre del suo cui- . 
Wló e |6 fece' vedere , correggendolo ttè 
volte . Di i^lì glMONori che baniio «a^v 
to (7) su ti), materia, e che al:^iflitw al- 
lagati sol prwoìpiQ di qìV«tO. Uwo , * ^ 
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fhonesum , ^ continentia usque Atko 
montem : cum Ionia , Àsiam , 0* insulas 
AtU : cum fthponiiesus , Ackaìam , 
ad Hesperum iacenles terras . Chaldài 
AssyriaiB <& Babyhnmm demonsliabunt , 
Armata, Hijpahìas ^ Gallias sHeri non 
trìt mìrum. Nemo, enim pòseromitirittSf 
fpti t^mm. proderet exoTtus. Kontmen 
^^àU r^ime àignoscentur in iìlis qao^ 
fue lufris digestione circulorum , quam in 
étxlO valumine fecimus: qua cognatio cat- 
B non gmliuttì modo ^ verum urbium guo- 
que singularum intelli^itur , nota ex kis 
lerriSi quas nominavimus ^ jumpta con-r 
ventate circuii ^ pertinentàs «gf guas. ;iiù^ 
qut qu€T«t terras , & ad eantm iUenim 
tzortusj per omnium circulorum pares 
ifmbras, Indicandum 0" illuda tempesta- 
ta -ìpsas- ardores suos habere quadrinis 
jUfffàj .■ 0*- easdem non magna diff'erentia 
rfvtfti rettone Sotu,: o0onis vero augeri 
wdem, (ìéMema-mf^^tt se Luna. 

Omnis auttm fatm*tmvaia ' est tri- 
•4nu HHt^t «wnr tìddwn .occasitgue , 
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C&riTOLo XXV. gai , 
uè- t^vantK' di ; rado due che aieno .déHìiy 
steaao ■entimento. Questa vsrieià è nu4 
DO eorprebdente , ed k anzi scusabjl*> 

per quelli che scrivono in paesi difi^ 
renti . Ma rij^uardo a quelli che scrivo- 
no nello scesso paese e sono discoriJi di 
opinione, ne daremo un esempio. Esio- 
do, di cui st ha un'opera (8) sul corso 
degli asiri , dice che ie Plejadr tramon> 
tano la manina nel tempo dell'equinozi» 
d' aumnnoi Talete , venticinque {(iorni 
dopo; Anassimandro, ventinove^ Èiitter 
mone, quarant' otto. . , 

In quante*- a noi, seguiremo il calco- 
Io di Cesare, avendo' principalmente ri- 
guardo aSl^ Italia. Non !asccrx;m però di 
riferire V opinioni degli alrri , perchè 
non ci siamo proposti di trattare d'uà 
solo paese-, nta di Iglta la Datura 
ra. Per evitare però |a prolissità , iiidi- 
chtremo i paesi, ove ha luogo ogni opi- 
nione, senza indicarne gli autori, e per- 
chè desiderianlo essere pos'sibiimenie còn- 
cisi, sappiano i lettori, che quando no- 
ntìn&remo T Attica , »iuo questo noniè 
ìoteDder^ino ancora le Cicisdi ^ là Mau 
gnewa'e I9 T^a^ia^ «^W^ ftualia 

V ■ 1 , Cfr- 
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50» P i I s I o 

0* ipsofum k^peram cardimbus-. Exor-ì 
tMi .ooctuusfue b'mìs modis mtelligutitur . 
A«t tfhf'M adiKtttu solis wàtltantur stellte 
ty* coRspà. démiititf 'fiut èìùtdem' t^ii:es>- 
ju' profermi se . Èmérsum hoc me/ius , 
guata exoTtum consuetudo dixhset: & il~ 
lifd occultationem potiusj quam occasum. 
Mio modo 3 quo die incipìunt apparere 
vd- desìmaìt i orìfititè sole^ autocàdente ^ 
tanauAnl ixipertikhe cognominati , prout 
lÉffittWrt' éó'ram matte tei crepuscuh còti-' 
-tìn^t. Dodrtmtes -RoraTum t ctìin miai- 
mum» inttrvalia 'ea desiderarti aiite sofis 
ortum , vd post occasum , ut aspici pos~ 
sint. Prteterea bis quttdam exoTÌunlur & 
ooadunt. Omnisque seme de his est steU 
hs , qaes adkterere cielo diximùs. 

Cardo tetnporum quadripartita anni dì- 
aàn^onè eònsbà, per in<remeiità luci^ . 

.^*u-.'.os?jo, nqtmtgStQ é^t xe. iorìs 
tri&us . Di^e aitperat noSlei ad solstì- 
tìuia diebus -xtiri Aoris duódecik .• in- 
àt^ mkitìtar BOus - xiai ioris e^kodecim 
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cedoaia ^ b Fenicia ; -Giprb'-'ìe' h QlitJit 
sotto, quello '4i' 6«oeia$ iti -ptusisoh di 
ÉTracia , e Is telra-^rraa iino' al mootè 
^t06, soito qii(;ilo d' Ellegpoato^ TAsia, 
e. l'isole Asiatiche, sono il nome d'Io- 
nia; rAcaja e . le regioni atliaceoii ad 
essa verso ponente (9), sotto quello di 
Peloponneso y l'As8i^i^ e la Babilonia sot- 
to (^ello de' Caldei . Non bisognerà ma- 
ravigliar^ , se non parlo ni dall'Africa, 
flè delia Spagna., né delie GalUe , non 
essendovi 'Jtató in questi paesi auCore.aU 
cuno ch'abbia' osservato il nascere ed il 
corso delle stelle . Non sarà però diffici- 
le di conoscere il tempo in cui si leva- 
no anche in qiie' paesi , avendo in men- 
te la disposizione de' circoli celesti, qua- 
le l'abbiamo fissata nel sesto libro di 
quest'opera; poiché, con tal mezzo, e 
con le nozioni ciie abbiamo date, facen- 
do la numerazione de' luoghi, saprassi 
non solo la posizione d'ogni popolo, ma 
ancora d'ogni città, prendendo per via 
dell' ombije eguali di tutti i circoli , uq 
segmento del circolo dì quel paese che 
si vorrà sapere, cercandone il suo rap- 
arlo c^Ì;kTm4,^gti a>ui.ufiÌH|^a(w 
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Vsque att^ ^qumoSiium aulumnì . Et tum 
tquata 4ie procedi! ex co ad òruoiain.ée-^ 
hus LXlixtx Àoris tu. Hortehwìcm omtà 
aeeesnbne leqamo^ahs , nòti Éwii(3c«j»ijwe 
(hei signij^canfur : amnesque e«" fRj^èrei^ 
ti* ^unt molava .parttòus signorum 
Brama (^rtcQrm ptt, mlfad^ tfff 

fu : sfit^itttum > Canari ; vileruOi^ «qìo- 
noSium» LtbrJi: <jm iSC tp^i dies raró 
n&n att^Uoi lempestàtuoi sfptificàtitì hiu 



4mmn ^^jrtfnittftSuuìn^atumiun. fidimU 

occQSìèK mtumnmt weioat - ét xcrn. Ap 
àquuKiStiO eo od bramam , Fergiha- 
rum- aatutmtts occasur ki^emem àie XLif^ 
inter brumkrh agumo(tiàm £e xt.f^ 
flatus fqvonu vfftìum -t^^M^. M ^^»^ 

VvCf^ìmam itiahitifrmttitmctiiiNvf firn 
■mfummtMtfimmàvi' frt«imi » > hoc é»% 
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Cafitold XXV. gf)5 , 
KtTaR!' parimeiul die di cfaaUro'-iD (ló^ 
quaur^af)oi 'le'.«iagÌ4RÌ -eid ì calori tornà- 
no . a rassomigliarsi con picciola differen- 
,2a , e ciò a cagione ilei moto del sole ; 
e clic djotto ÌEi oito anni questi calori 
'si fanno piò forti, in virtii deilà ceate- 
/ sima' fu) Ijinazione, 

Tiatte l'osservazioni attinenti all'agri- 
coltura hanno tre oggeiii-: il sorgere dei 
gli astri, il Joro tramontare, ed i prin- 
cipi delle quattro dagioni . 11 sorgere ed 
il tramontare degli astri s'intendt; (i j) 
in due maniere. La prìma^ quando ie 
stelle si nascondono, e che il loro splen- 
dore cessa d'essere sensibile, all' occasio- 
ne! della presenza del sole, che si chia- 
ma il loro tramontare , e che avrebbesi 
-fatto, meglio di chiamare la loro immer- 
sione; e quando si fanno vedere da noi, 
dopo che il sole ci toglie la sua presen- 
za , che chiamasi il sorgere delle- stelle, 
e che dnvrebbé chiamarsi la loro iramer- 
sióne . La seconda maniera di levare e 
tramontare delle stelle s'intende, quan- 
do esse s'alzano sull' nrizzonte nel tem- 
po stesso che vi si alja il sole , detto il 
loro levar mfltt^twio ,^ 0 q^aando jl sol* 
P/iMio Tom. li. * V tra- ' 
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Vergìliarum occasu matutino i nec àeìn- 
de parvoTum siderum mentione conciden- 
da ratio est» 0* difficuUùs rerum aùgen- 
da, cum s^àu vehement OrhiHs tì/dem 



Sementibus tempora pler'ique prasu- 
munt, C alt XI. die autumnalis aquino- 
8ii fruges serunt , adveniente Coronx . 
exoTlu , centìttuis diebus certo ■ prope ini- 
èrittm promisso . Xenopkon non ahtegikaiA 
Deus stgnum dederit. Hoc Cicero mve^ 
hrt$ ìm^e fkri inteffrttàtus est, eum 
vera ratio non pr'tus serene^ y quam fotta 
capermi decidere. Hoc ipso Vergìliarum 
occasu fieri putant aliqta ad iii. Idus 
novcmbris ut diximus . Sermntque id ti- 
éus etiam vettis institorvs & est Ut «r- 
io notatti fadlùmam. Èf gii ex occasu e)e$ 
de hyeme augurantur , qià^s est tura 
mt^iandì nqpaiatoris avaritìa . 
^i/o occasu pluiìiasam hfemem denuntìatt 
jtatìm^ue augtnt lactrtiarum pretta: se' 
rem asperam', feRquarum vestiutn 
iseomdttnt . Sid ìli» iaioCilh càli aerico^ 



dtehus longo dtcedat spafio . 
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Capitolo JSXV. 
tr!iilìt«im» detè) il loro levare detln 
n : in blfre* ée disoendow lotto l' ori!* 
zoatB.qaaado a* alta il sole, dicesi iUrs» 
' BDiitar mauntinoj e 'se cib BHccéde quan- 
.do il4ol« tramonta, dicesi tramoatare.vfr- 
spenÌDo o della sera . Noa possono es- 
tere védute BeiruQ caso e aètr altro clié 
tre quarti d*'ora almeoo, prima dal lei- 
ivre del ttAe , o dopo W stìo tranont»^ 
ra. '^i sono di ^iù delle stelle (ij]cb« 
sorgftDO c ^montana due volte. Kof 
qoi BOQ parliamo che delle siaUé fisaft , 

I prìncipj delle stagioni divìdono 
BO in qua,ttro parti, crescendosi 0 dìiinh 
udendosi i giorni. C^ruiaciand.a cresce- 
ire nel bolBiizio d'inverno, « iti c^pù a 
novanta giorni e tre ore , Cioè oelf eqtii- 
boKio di primavera , sono egQati alle ìiou 
ti ; divengono più Itn^ht della Botte , 
cresceadb per novanta tre giorm e do- 
taci ore, siao al solstizio cT estate } indi 
diminuiscono pel Corso di novanta due 
giorni e dodici ore sino all^ equinozio dì 
àutiìtuio} èd essendo allota il giorno di- 
veoutò egiia]« alla notte, continuano t 
diffiiiiQire {}er «nauti &ove gionii « tre 
ocè» bìj» «1 MlitìBiOd'teTttno. Qnipeir 
Vi o» 
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la^ Àoe isignum- hfibeaeùnter suq's vepres t 
immuAquc tuam ''aspàttis^ cam folta xà^ 
^rié ■ decidua. Sk iin*fti/«r anni tmpe- 
Hes i tthln tarWmi 'i 'bl&i * tnatums . Ita 
en'm jcntitur', 'vi cceli locique afficìe va- 
iura : idqtie in hac ralìonc prceuUit , 
quod (ladcrii & in mai/do pitbhca est , 
i?* unicitique. locfl peculiam., Mìrclur 
igài iion memgier}t.ipso'òfJmi«^.ditfpt/Ìe' 
igram in carntitiis fiorete r affeo tàiUKOC^ 
ailtnm esse natura voìiAt-, ■0"''sir^ 
Ig'tiur hoc -dedit si^num . 'R^e estvérdut- 
terpreiatio , argumentuin naturd séciim af~ 
fercns . Quippc sic Icrram peti suadct , 
PXpinittitque quamdam stercorìs vicem , £>* 
cantra' rigores, terram, stalusque operiri a 
jf.mntìaiy &^.fioBet'fcstmare.v- 

yàrro in fabi n^e '^saftì ^ìake-ei^ 
'serbatiònem éustodm pracepit. A^pìem 
ì,mà sérendàm . ' Léntetn vero ,ó 'xjtv. ad 
x^Xf Vicmm quoque tisde'm'Lùnà dièbus. 
Ita demum sìne .limacibus /ore. Quidam 
pabtiii causa sic seri iubent ^ seminis au~ 
■Uv ivere . Est lalia ts'attifestior rgtio , 
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Capitolo SXV. 303 
ore s' ÌDteiidoiiò T equìnoziaU , non quet^ 
le degli altri porat deli'^anAo . Le ^xaù 
ITO Etag^oni poi comiaciaiio uell- oua'M^ 
grado deVispettivi segni dello (14) zo- 
diacOf cioè il aolsiìzio d' inverno net Ca-' 
pricorilo ai venticinque di decembrej l'e- 
quinozio di primavira nell'Ariele; il sol- 
stizio d'estate nel Cancro; l'equinozio 
d' autunno nella Libbra . E' cosa rara 
che questi quattro giorni non annunzino 
qualcìie cangiamQflto nell'atmosfera. 

Di più , ognuna delle quattro dette 
stagioni è suddivisa dalla metà de' gior- 
ni che contiene. Quaranta sei giorni do- 
po il solstizio d' estate, il tramontare del- 
la Lira dà il princ-injo d'autunno: qua- 
ranta quattro giorni dopo I' equinozio di 
autunno , il tramontare mattutino delle 
Plejadi dà il princìpio dell' inverno ; qua- 
ranta cinque giorni dopo il solstliio , d' 
inverno, cominciando a soffiare il po- 
nente, dà il principio di primavera; fi- 
nalmente, quarant'otto giorni dopo l'e- 
quinozio di primavera, il levar mattuti- 
no delle Plejadi dà il principio d' estate. 
Comincieremo dunque dalla semina del 
irumeQto , cioè dal tramontar matiuEìao 
V g del- , 
■ ( . ■ 
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mrabiìiort naturji prQmierUia ,■ in qua 
Ciceroms scftittUiùm yam tefffs Mbsi, 
gnabimus , 

Jxm Vero Minper tìiì^ , « e mp ^cfu e 
.' gravala', 
. LentÌECiis \ ' trìplici soUu est s;niuìeace- 
re fteto: 

' .T«c frager iiadent, tris impen 
DMOstrat anildii^ 

£x &f wuan hoc erit idem Aro iic 
papàveri serendo. Calo de pajmvere ita 
traét. Virgas sarmento y qua tiòt in 
usiom superant , in segete comburila . 
Ubi eas ctmèussefis, papauer serko 
syfvestrej qmd in miro usu est melie de- 
coSiam ad faucium remedia . Visgue sam~ 
hifera etiam salivo . Et haBems de ky— 
benta xmente. 
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Capitolo XXV. 311 . 
delle Flejadi , senza interrompere il no- 
stro discorso parlando delle stelle miaor 
ri; il che non servirebbe che ad accrcT- 
ecere le difficoltà j tanto più che il tem- 
pestoso Orione che iramonia allora , scor- 
re un grande spazio dì cielo, ritiran- 
dosi. 

Molti anticipano il tempo delle semi- 
pe , cioè seminano le loro biade l'unde- 
cimo giorno dopo l'equinozio d'autun- 
no, epoca che concorre col nascere del- 
la Corona, essendo sicuri d'avere allora 
delle piogf^ie per molti giorni continui . 
Senofonte vuole che non si semini prì-- 
pia che Dio (i{) non ne ha dato il se- 
gno, cioì, Bepondo T interpretazione ài 
Cicerone, ee pw è c^diita pioggia in 
povembre; peixhè il vero tempo di se- 
piin«re ti è quando ip foglie' degli »lbef 
ri bwDO ìnccHiiiDàifitp » cadere e 
priisii . Alcuni fissano qusK'epoos della 
c^ta . delle ^lie al traiiiODiarc - d^ilc 
]EÌejKli, cioè, pgli uodici di novemlm , 
£0016' (iti) abMsv detto di top^a. Sino 
i nmcaoti .di panpi osservano t]Daiti «*■ 
BteUiHiope 11 facile a tredmi io cidA 1 
costoro cemado tsoc le vìe d' ism^»/* 
V 4 t« 
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già Plinio 
re (17) l'incettatore più avaro, giudica- 
■ DO della qualità futura dell'inverno dàl 
iramontare delle Plejadi. Se il tempo è 
coperto , quand'esse tramontano, è segno 
che l'inverno sarà piovoso, quindi au- 
mentano i prezzi de' mantelli (i8j per 
la pioggia; se il tempo è chiaro alla 
etessa epoca , giudicano che l' inverno 
sarà rigido, quindi alzano il firuzzu (19J 
degli altri vestimenti. Ma i nostri 3j;ri- 
coliori che non sanno portare i loro 
sguardi in cielo per farvi osservazioni , le 
ricevino dai loro cespugli, e guardino la 
terra, quand'è coperta di foglie. Da 
questa caduta delle foglie si conosce la 
temperatura dell'anno, benché cad<ino in 
un luogo prima che in un altro, cioè, re- 
lativamente alla qualità del china e del 
terreno. Ciò che v' è di singolare in tal 
fenomeno è questo , eh' esso è il mede- 
Bimo su tutta la superfìzie del globo, 
ma ha le sue varietà secondo la diffe- 
xenzà de' hioghi . Ma si maravigli di ciò 
chi non sa sovvenirsi, che il puleggio ' 
6orÌ5ce nelle nostre dispense il giorno 
stesso del solstizio d'inverno: tanto la 
natura ha voluto che non vi fosse per 
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Capitolo XXV. jtj 
essa mister) . Dunque questa Btessa na- 
tura ci ha dato il vero segno di semìna'- 
re; eil è un' isiruzione ceriissima dedotta 
dalla medesima natura , poiché con la ca- 
duta delle foghe invita l'ngricolEore a 
lavorare la iKrra, mostra tidogli una spe- 
zie di letame nelle tnedesirae, avvisando- 
lo di non perdere tempo , e facendogli 
sapere eh' essa copre la terra di foglie 
per difenderla coDtra i venti ed il rigo- 
Ape de! freddo . 

Varrone (io) raccomanda d' aspettare 
)a caduta delle foglie per seminare le fa* 
ve. Altri son di parere che bisogna se- 
minarle nella luna piena , e la leuticchia 
(ra il gioroo vigegimo quinto ed il tren- 
tesimo dalla luna . Pensano (ii) che bi- 
sogna pure seminar la veccia nei suddet- 
ti giorni, e che tal pratica la libera dal- 
le lumache . Altri prescrivono di non 
seminare ne* predetti giorni se non quel- 
la di cui vuoisi far uso pel forraggio , 
e di seminare in primavera quella che 
devfe servire per la semina . La natura 
tempre ammirabile nel provvedere a* ai>- 
Mrì bisogni-, ci dà un segno ' ancor pià 
visibile del tempo ia cai bisogna semi* 
na- 
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wre , <€coM la fwok dtlb «tCM (tt) 

U lentìschio ognòr verde , agmr di 
fruita 

Corea j col fiorir tre volti albani» 
E trt volte fruttar ^ màttra ti colono ^ 
Che può an<;/i' «gfi m ttv ^pi arar 
la terra, 

la ODO dì questi tre tempi si deve 8B- 
minare il lino ed il [»paTero. la pro- 
di qimt« Hcond») Caioae vuole 
(zj) cbe tìeì luogo, '^ove «aranoosì rao- 
(ulta It biade , 9" ibbruciao i aarmeati e 
le viociglie e die- dopo averle ridotie io 
cenere . n Knùm il papavero selvatico , 
die ootto nel aée k m tmeéo eccd- 
lenle pn- i mali dì gola . tt paparan 4ù 
nurdioi lui una vinù npflri&rà . £ dò 
talli rignudo idl« Iwd» i' tataii». 



AN- 
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ANNOTAZIONI 



Al. CAFITOtO XXV. 

(i) Il Dumero ÌAei giorni dell'anno pare , 
oggidì esatlamenle £uato. Il tig. de la' 
Lande in una memoria premiata dall' 
Accadmiz di Copenaghen nel 1781, 
dopa' aver diligealemeote esaminate 
latte le oiteivazioni - d' Ipparco , di 
Tkaa Brahe , di Flamsteed , di Ma- 
yet e dì Dangelet , ha provato incon- 
tra M abilmente che la durata dell' anno 
solare è realmente di 565 giorni j 5 
ore , 48 minuti primi , e 48 minuti 
secondi . 

tt} Si sa che gli antichi , oltre il confon- 
. dece apem volte sotto il nome di itel- 
Icj tasta i pianeti, quanto le itelle 
propriBntente dette, prendevano talo- 
la i puri fenomeni dell' atmosfera , co- 
me effetti de'corpi ccleitì. Non v'è' 
„iAubbio , che ciò era rasscere insieme 
cose disgiantiasirae» e eadtre ia una 
«Hurdità mostruosa agli occhi della 
■aoa filosofia c ftelli ragione. Molti 
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Fisici hanao separato questi regni ce- 
lesti , eh' «rano stati confusi dall' an- 
- tichità. Tra questi il uostro beneme- 
lito Toaldo s'è ptìncipalmeote distin- 
to . II suo Saggio Meuorologico sulla 
■vera infiunnza degli astri , "e la sua 
Dissertazione eh' è stata premiata nell' 
anno 1774 dall' Accademia di Moot- 

.-. . pellier ci convincoDo abbastanza della 
, ■O0Ìet4' ciiC .»'è tra il cielo e la ter- 

- : ta . In ipicst' al tinta opera però noa 
nega aisolutameote l' infiuenza che pos- 
sono avere i pianeti e le stelle sqU' 
alterazioni dell'aria , dice solo che 
è difficile da decidere Gn dove essa 
arrivi j c <;ome essa agisca. Consiglia 
però gli osservatori a non negligere 
auolutamente il momento in cui na- 
.. (cono e tramontano certe stelle, co- 
me le Plejadi, leladi, l'Arturo, l'O- 
rione ec. j non già come canie dei 
movimenti impressi netl' atmosfera ; 
ma perchè è utile l'osservare, e per- 
chè gii antichi hanno riconosciuto 1' 
I nlìlìtà di quesle osserva:iioni . 

(2) Libro Mtecedente , cap. 2. 

(4) Coe- 
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Gapitoko> IXV. ' 317 
4^ ^Citli .miimi lf sìdéra^'ieiva. 
">■ ■' i':; ■ -"e ' ' ■ iGm>^ ASt.,ii> t; 355. 
. , V . ■ 1 : - '■■ 
(j) {i'awho .830, ovrao'Sjtx dèlia -^nda- 
■ ■2Ìop»;:dj-.Roma ; cioè' Tantio .76 o 77 
dell' volgine . 

(6) Sosìgeoe , .celebre .astionomo Egizio chs 

fu impiegato da Giulio Cesate nella 
i ■1; riforma del CaleadaiipmnsDo .11 laft 
libro d«Ua rivolazìo^ie: degli altri è 
citato da Proclo. ■ 

(7) Questi autori sono Jerone, Filometorc, 
; Attalo , Archelao Swjo&mte, Mago- 
ne , Catone , SilawK» iVwoae, «e. , d^i 
quali SIìdìo fa mwiueaa taUt fise del 

; ,i Capitolo 3- . ■ 

■ f ■ '. • r 

(8) Quest'opera, di cui fan paidU.-TeQne 

e Callimaco', è; perduta . '-. ' 

(9] I^Ji.aono UEHde ,.Jr Arcala «IlfMe*- 

{}a} Questo ciclo di quatfro anni è il più 
. breire dei «ci,citcoU meotovati e spie- 
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gati àil Profetare Toaldo. Di quaU 
tro in quntti' anni , dic'eglìj gli abìidi 
della luna cadono nei legni eqaino' 
tìali e soliliziali, liti più degli altri 
<litpaili a favorire la aiaBsima impres- 
sione d^ria luna mila tema è inll' at- 
moife», il che ai può acorgere dalle 
ilttiUràni del^B nutrbe. 

(il) Qui Plinio, benché raccoglitore dili- 
. gente di tutte l'oMervationì ch'erano 
state fatte sino a) suo tempo , igno- 
rando la vera teoria del perigeo lu- 
nare (ch'è d'aitni 8 , giorni 311 ,ote 8} 
ha detto centesima revolvente se Zu- 
mi , quando doTea dire centesima sex~ 
tA revolverile se luna . Si vede però 
che l'osservazione degli antichi , tan- 
to sul ritorno delle maree> quanto tu 
quello degli stesai calori , c' altoatlM 
dal vero i' assai poco . 

(i>) H tig. de la Lande dà le dovute lo- 
di a Plinio, perchè in questo luogo 
■piega nettamente ciò che oggidì chia- 
fnasi il lutare ed il tramontare 
' eUiM 4tUt stcUtj *à il leraì-e ed 
\ il 
■ ' \ ■ ■ 
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simc. . . 

(tg) VtttuTo e l'AquiU. Il ftÙBó fct di 
doppio traintnitire UiatttitinA, doè «i 
15 di maggio ^ ed ài tj di ^t^ne . 
• l'aquila ai ietti due volte. 

04) Ognuno yed« ndn enervi tutta Tastro- 
Donirai ««atteeza, e Plinio ha qui pi& 
riguardo »\ eoiriodo ed al pregiudizio 

^ (begli agriCóttofi , che alla veritè Go- 
Iiimella lib. 3, 14, giuatilicando se 
. atesso d'inesattezza su questo punto, 
giustifica in certo modo anehe Pli- 
nio . 



US) Senofonte Atcniesa, anfore della Ci- 
topedia, della ritirata de' dieci mille, 
e de'libri che ci restano sotto il suo 
Dome, era contemporaneo di Ciro il 
giovanft. E' pure autore d'un trattato 
d'Economia, che fu tradotto io Lati- 
«o da Cicerone , in cui trovasi il pas- 
ta aitate presentemente da Plinio. 

Ut) Vadi «Ila et al aapitole 14. b'«poci 
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nostro san Martin» . -, ; ' 

(17V Ho -seguito U le^oDQ, emendata iti 
' lig^^^v/y:, inf idiaiiiiii negotiatoriS a,va- 
Titio! t sdQ già. avof^tiia'i, lattone dU 
fetlQ^t'i: . e cagiftoc \^deir. erroce in 
eoi tono caduti sul senso di questa 
) frasf v.Pia^ìaiK) , il P.' ArduioQvlpd aU 
tri , ^omeotitoii . L' oiigii^. <Lel loro 
. ib^lio ' è -,4i ooa arer os^rvato che 
; m'einì^r. iH)a sigiv&ga^ miraiiau , 
^104 cttnjfratore^j, tn^ttMorS^'Siljbdif- 
. fcreoaa . espressa ..tia mtri!^at,,e-tws'*' 
tiatar. vaiati P,MKfa%io.j.:: :. :■_ 

(18} I tnantelli per la pioggia ( Itaenue ) 

' (ihf j»tr\ la. gente guerra . Quindi 
, . , Plioìonper ta parola nqgatiaiartt io- 
. tepdr i, piiyi^oateri degli ^ucccitì , 
- quelli I qiialii pfrc^a'^i^ZM>..»tybili- 
, tO| aHomevan^ l' ùnpflgm.di 'veitire 
t , t *ol4ati ■ iQuesti prpvìgjiijniejì^aerca- 
.tana, ..oom' è i^tnrala, di^.^adligiia- 
re* ed erano compratori riguardo ai 

ita- 
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CAriTOLO XXV.. gir 
«tato . Ora in qu«to luogo eoitoro fi- 
gurano come compratori. 

(19) bìffàrenti dalle lacerìu. 

-{20) luì. I , c. 34. 

(il) Colnmeria lib. ii,'c-ii. 

(33) Nel libro ptimo ' della. 27itiinax£oii0. 
. Questi versi di Cicerone lono la tra- 
duzìoae d'Ara):.?. 

(23) Cafone cap. 33.* 
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^" CAPUT XXVI. 

Repliratio totius CDltur», & quid qnoqa9 
mètae iù agro fieri oporteat. 

erum u£_ pariter omnis cultura quod- 
dam breviarium peragatur , eodem tempo- 
te convenit &* arborei stercorare , accu- 
mulare item vineas; mffiàt in iugerum 
opera : uòi patictiir loci ratio , arbu- 
jta ac vineas putare^^ seminariis soluat 
bìpalto praparare , incìlia aperire ^ aquam 
agro pellere , torcular levare & recon- 
dere . A Calend. novemb. gallmis ova sup- 
penerc nolito , doiiec bruma conficìatur . 
In eum diem ternadena subìkito /estate 
totOf hyeme pandora ^ non tamen infra 
novena . Democritus talem fig-urara ■ Aye- 
mem aròitratur, qualis fueritMum dus , 

circa eum temi: item solstitio Ksta- 
tem . Circa brumam plerisque bis septem , 
halcyonum fatura^ ventorum quiete, moUius 
csbiin .- sed O* in his 0" in alus omni- 
bus 
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CAPITOLO XXVL 



Bp^i^ àe* koffri aiapéjtri , e di dòe^ 
^ farà dalf affiaiUóre 
- jn ogni mese (i)- 

"WLì per terminare in certa maniera il 
breve compendio dell' agricoltura , dico 
che conviene dar il grassume agli albe- 
ri , quando cadono le foglie , e rialzare 
le viti nel medesimo tempo. Il lavoro dì 
tui solo uomo basta per far ciò nel cori- 
so d' una giornata . Che se la natura del - 
luogo lo peimetie , si potranno potare 
gli alberi e le viti , preparare colla van- 
ga il terreno pei semenza], scavar le foV 
Be (i), dare scolo all'acque , lavare (3) 
i torchj e riporti . Dal primo di noveiib* 
bre sino al solstizio d! iaverno non biso- 
gna mettere le galline a covare. Per 
tutto l'astate, sino al primo di novem- 
bre, si metteranno tredici uova sotto ogni 
gallina 1 ma l' inverno se ne metteranno 
un minor numero, non mai però meno 
di nove , Democrito dice che tale sarà 
l' inverno quale sarà stato il giorno del 
solstizio dì. decembre ed i tre giorni più 
'*■ . X a jitot- 
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bus ex evefitu àg^catìonàm ni 
dera debe&unl , non ad die» atìqué prafi- 
mto3 expeSlari teihpestalum vadimonio . 

Per brumam vitem ne colilo , Vina tum 
defecarli vet etiam diffundi Hyginus sua- 
det , a conferà ea septimo die , utique 
si septima Luna competal. Cerasa circa 
brumam seri . BuÒus glaadem lune asper~ 
gì eonvemt in tuga singala modios. Lar~ 
ffor vaktudinem ìrifestat^ & quoamque' 
tenitore '^tur , à mmus xxx. diebus coir- 
6nuts data sit, narrent verna scabìe pa~ 
nilere . Materici' c£dekd£ tempus hoc de~ 
dimus. Reliqua opera noQuma maxime 
viglia constata t atta mt tipSes\ tanto 
ampSores. Qualos, cratesy fisànas texe- 
fei facci inddere$ ridicas préparare-iih 
tèr£tt XJOf, patos tk^ in iucubratiónem^ 
spertìna ri^cas p, pahs xj totidem ànte^ 
tucana. 

■ A bruma iii Fauimium Casari ìiobilia 
.fiderà significane y ni. Calend lanuarii 
mtUutìno Canis ocddens. Quo die Attica 
&*. fimtìmis reffontbus Aqml(i vesperi 
9C7 
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Cauto LO XXVI. 325 
prossimi , e che 1' estate sarà quale sarà 
stato il giorno del solstizio di giugno. 
Secondo la maggior parte degli scritto- 
ri, vi sono verso il solstizio d'inverno 
quattordici giorni di tempo dolce, per- 
chè allora cessano ì venti , mentre gli 
Alcioni (4J fanno i loro nidil Ma in ciò, 
come in tutte l'altre cose, bisogna giu- 
dicare dell'influenza degli astri dagli av- 
-venimenti , senz' aspettare die i cangia- 
menti di tempi avvetigano prccisameDte 
ne' giorni segnali . 

Non si dee coltivare la vite f j) ver* 
80 il solstizio d'inverno; ma secondo it 
consiglio d'Igino, (6) si possono, sette 
^rni dopo,, purgare i vini dalle feeder 
mettevi in botti , purché la luna abbia 
sette giorni . K piantino i ciriegi verso 
il solstizio (7) d'inverno. Conviene in 
lai tempo dare della ghianda a' buoi ^ 
'cioì , un moggio per pajo ogni giorno ; 
dandone loro di più, (&) s'ammalano. 
In qualunque tempo però che diasi ad 
esù ghianda , conviene per quanto dice- 
si, continuare trenta giorni consecutivi* 
«itriitrtnri divràraDno-(9) -rogtu>si in pri. 
nnvera. iUlbiua altroTe accean^io (10) 
X5 » 
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Qccidere traditur . Pridie Nonas lanuanì 
Casari Delphinus matutmo exorìtur , & 
postero die Fidicula, quo Mg'gpto Sagiu 
ta vesperi occìdit. Item ad vi. Idtts . Ia~ 
nuàrii eiusdem Velpkinì vespertino occa- 
iu continui dks htfemant llali4 f . cum 
jpl in Aguarium sgatiàtur^ troruiret ipuul- 
fere xvi. Calend. Februariì evenit.- vili. 
Caknd. stella regia- appellata Tuberonì in 
peBore Leonis ocódit matutino . Et pri~ 
die Nonas Feb. Fidicula vesperi . Huius 
tfmporis nmàsàmis diebus, ubicunque pa^ 
iìeiur cmtt ratio , terram ad tosarum <S' 
visex iàtum vertere bipalio oportet. lu- 
gero operé tx. sB^cUint . Fojmj TWgo- 
rtt ttfovas fatxre. Antelucanis fior»- 
menta acuere, mmubria aptare, delta 
quassa sarcire 3 ipsofumque laminas xa^ 
benda purgare , aut novaj facete . 
; A Favoni^ m aquinoSIìum vernum Ca- 
sari NffùficiUt XIV. Calend. Marta tri' 
4^1^ varia Et vm, Calend. ijnindinis 
wu, 0* p9^o liie -ArSwiitwrta o*- 
.jpdrtino, Itm itr. Nonàt Marth Cdtat 
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CA'TITObO Devi. 327 

in qaal. tempo convenga tagliarea! legno 
.per fabbricare. L'olire opere d'inverno 
si fanno principalmeate. la noue« esten- 
do allora si lunga . Nella qotie si pos- 
sono [essere graiicci ceate, e corbegli^ j 
tagliare de' legni, resinosi per fare tor- 
cie f accomodare pali ; cioè , nel giorno , 
rrebik pati e sessaata pinoli , e nella pri- 
nn Veglia delia sera, cinque pali e diect 
pinoli ed altrettanti in quella por^OM 
di notte che precede U giorno. ■ 

Dal Eolfitìzio in-veroo^ ano iL teài- 
po in cui comincia a -spirare il vento dì 
ponente 0 Favonio, secondo il sentimene 
.to di Cesare , (i i) le stelle più note (i 2) 
annunziano qualche cosa . Tali sono : il 
Cane che tramonta la maitina dei trenta 
di decerabre ; nel qua) giortio , » dice 
che r Agui/a tramonti la sera per iVAt- 
Xica.ed i paesi vicini. Il quarto g^M 
di gennajo il De/fino si leva la mattii^t 
secondo Cesare , ed il giorno seguente 
la Lira, nel'qnal giorno la Frecàa tra- 
inonia per l'Egitto. Agli otto di genna- 
Jo-il Delfino tramonta « sera, ed allo- 
ra- '4 fieddo- ÌB Italia per >moliI 
ip^rai comcq^tÌTi, cotte pqrc.qiHUtdo U 
■ i 4 ■ «!- 
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Cancri exortu id fieri obòcroavit. Mojot) 
pars autorum v'tndemiator 'ts emersu ^ viii. 
Idus aquilonii pìscìs exortu , & postero 
die Orhnis . In Attica Milum apparere 
cbservatur . C^sar.O" klus Martias fera- 
ìes sibi annotavit Scorpionis occasu: XF. 
toro, Calead. Aprii» Itali'te Milvupi fiitenr 
xii. Calesd, Egum ocd^erè mem^ 

tìno. 

Hoc intervalUtm tmporis xxgeiissìmam 
agrko/isi maximeque operosum est^ in 
quo precipue faìluntur . Negue enìm eo 
die voaintur ad munìa, quo Fauonius 
fiare debeat , sed quo cceperit. Hoc acri 
intenùone servandum est . Hoc ilio me^ 
sigrìum Deus habet , obsgrvatiw aàninu 
fidlùcx aut dubia sr^ms atteadat, Vmìt 
natem- afArtt'.ìs ventasi- 'gttague pàta've- 
nìat ; Siximus secùndo vòlumtne , & di- 
cemus mox paulo operosius . Interim ab 
eo die ( quisquis iìle fuerit ) quo fiare cie- 
perit, nari utique vi. Id F.e^, ud sive 
ante > gutmdq pr,£vermt, àoe post , ^iuat> 
ào;^amt unaam diati, ia^aomi ht^ 
. f - nn- 
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C A B I T B L-O ì SlCVf. 

sole eniril neir AcqaEirio ^ il the' avv^eró 
erdinani^nienK ai diéctsettfr ^i -g<">D>jo 'à 
Kel ^i;bo vcpti<;tiKiue dellp stesso -jie% 
s«. 1^ stella .Reale , eoa} cHamsyyti da Tu^ 
beroné (lì) e ch'i nel cuore del. lÀOr 
ne* trainonta k mattina. Li <^nattrò d; 
Notaio 'la lÀrd traÀoota la sera. Ne^; 
gli nkirai giorni ne^ quali 'cootpaHsce' la 
«iddetta costellasioDe^ biso^y sé la da^ 
Bira del 'xliHta lo- permette, zappare la. 

giiMitarvi le. rosee te viti ^ 
Sessanta ffffnme àt^a operajo. baAtaM 
per zappa|:e im jngero. Si nettino iij 
quel tempo ì ^ssi, o sene jàccìan di 
nuovi A àguÈiinò gP'ìstmmeDtì , si metta 
loro il manico, si ra^setino le botti, si 
raschino e neitÌDO le doghe , o se ne 
facciano di nuove . 

Dal tempo che comincia a soiHare il 
favonio sino all'equinozio di primavwa, 
il giorno decimosesto di febbrajo , secondo ■ 
Cesare, anoiiuzia per tre giorni un tempp 
variabile . Questi tre giorni sono il giorno 
predetto , il Ventidue dello stesso mese ìa 
cui védonsi per ^ prima volta If rondi- - 
ndle, ed .U gionip sppragn^. ^etii ' le* 
ya ArnuA h tv»' Cwat iMama chi 
il 
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mmefg. rtff^w ctffa {iupingfftf O'.pii^ 

fMwu. Trìmsiria serantur. '■Fiter pu- 
tentur qtia diximus taChne . Olea ciiren- 
tur . Poma serantur iiiseranturque . Vìnex 
pastinentur . Semina digerantur , ìuftaii- 
rentiir alia . Armc^mei , satkes j gfriiut 
serantuT Mdanturque . Serantur vero ul- 
Vi. popttii^ piatani-, uti di^um est ^ Tun 
0* segHes- cMWàt purgare > garrire ^ 
hernas fri^s t maximeque fai'. Lex cer- 
ta in eo , cum qualmr fibrarum esse eoe* 
perit . Faòa vero non an(equam irit^mfo^ 
ttgrum . Tunc qwque levi fa,r<mlo purgfh 
re xxr'mst quam fo^erf,, florvtlctà utt* 
que XF. primis diebus non altm^tr» . 
Hordaum niù siccum nt mitO j putationern 
te^itìhó^h peraSéam hebeto . Vinea iu§£- 
tum quaterna operx putantj alligahtque: 
in arbusto singuU op^rk qrltorés xr^ 
^m. (empori Aòrtarum ro^riQrtimqut 
6Br(i ^s^.,,qm^ ^vriHiip t^^Jtims, voùi^ 
ttAnéw dwtfw/ t^Jemi» iafiariertm* 
Wiatc ^ime xf Ut à fiai»v terra vt^M 
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Capitolo XXVI. 331 
il cinque di marzo , in cui leva il Can- 
cro, è panmenii un giorno variabile . 
La maggior parte de^li autori dicono che 
ciò pure succede il giorno dell' emersio- 
ne del Vìidetmalore ; il giorno che leva 
il pesce seUenlrionak , cioè gli otto di 
marzo ; ed il giorno appresso , eh' è quel- 
lo del levare d' Orione , Neil' Attica 
in quello stesso giorno comincia ad ap- 
parire il Nil>l/io . Cesare ha osservato che 
il quindici di marzo, eh' è il giorno del 
tramontare dello Scorpione, era per lui 
un giorno (,i 4) di piai augurio 11 die- 
ciotto àelIo.'steBpo mese i\ ^Nibbio a h 
Vedere in" Italia; ed, i]',véDt*UDO, il Ca- 
vallo tramonta la maitìtìa. ■ ■ , 

In questo ÌDlervaJ!o .'dì''-'jeBÌpD,' gE 
agricoltori han più (aocenda da hre , 'ed 
'bruì più bisogno di «Igor», «d è i^nmì; 
to in- questo tempo, io cui- l'iogan^afig 
iÓBaggionnemei perchè le .loro .ossery^u 
ziòoi, invece di issarsi al ^orno ìo'cui 
deve Epirare il Vento FaVoQio', n 6s8B^ 
nò ìA giorao'Jn cai' comìnda a' spiraré 
«fièttivanùitfl , Ora qUesf i tin' epoca 
cbe merita tutta ràtteomofle'; prchi h 
Come s^gop ad esH .^Nh da 'PìA^apr 
poo- 
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turum prosànAtur, Virgilio tìiax'me aui 
tore s ut glcbas Sol coquaC , Vtilior, sen- 
tentia , qux non nifi temperalum solum in 
medio vere arari iubel: quonitm in piri- 
ci statim iukos occupant hcrba j gracili , 
ìòsecuti. €stus exiccant tuoi namque suo- 

. cum vtftt^ris semini6uj auftmft^ Ta&a 
qfOumno mettut arari certam ett'.' 

■ Calo verna opera sic definii: scrobes 
fieri i seminarla propagari: in locts crassis 
&" humìdis ulmòs i ficos y poma , oleas seri: 
prala stercorari Luna siticnte qu<e ri- 
gwf non erunt: ab affiatu Favonit de- 
fendi , purgari àerbajf tnatas radicitus 

-€nnf-fi^JnteTpttifg,9ri\ amasia' fieri, 
<T ^vetera saràri : ■■ Bec anteqtiam tnnea 
fiorere mìpHit . Itemque pyro fiorente 
arare incipiat macra arenosaque. Posteà 
uttquaque Cavissima & aquosissima , ita 
postremo arato.. Ergo h£c aratio has ha- 
beltìt nptas f lentisci primum fru^um osten- 
lletitìt» ac pyri ftorenits . Erit tcrtia 
lln b^&arum sala- ■ Milla . llem in corona-m 
tnetttorum naMia » namque hac ter 
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CaJitolo XXIV. 
punto in quel mese, segno che non in- 
ganna giammai, n'è mai dubbioso, se 
vi si badi bene. Nel libro secondo (ij) 
abbiamo detto , d'onde e da qual parta 
/épiri il vento Favonio , e ne parleremìi 
ancora a lungo tra poco. Sia duiìque. 
che questo vento cominci a sofEare pri- 
ma degli otto di febbrajo, il che avvie- 
ne quando la primavera anticipa, o do- 
po questo giorno, quando 1' inverno è 
lungo , bisogna dopo che ha cominciato 
a soffiare, qualunque siane il giorno, 
che gli agricoltori lavorino incessante- 
mente , e facciano varj h\OTÌ che 
non possono differirsi. Seminino le bia- 
de di tre mesi ; taglino le viti nel mo- 
do detto di sopra; curino gli ulivi; 
piantino ed annestino i pomi; zappino 
le viti; tras[)ortino le piante dai semen- 
za] , e ne formino degli altri 3 piantino 
canne, salci, ginestre e li taglino; pian- 
tino olmi , pioppi, platani, come abbiam 
giìi (17) detto . Bisogna allora parimen- 
ti nettare le biade, sarchiare quelle d'in- 
verno e principalmente il farro. Il vero 
tempo di sarchiarlo si è, quando comin- 
cia a mostrare (18) quattro barbe;, le 
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fiorenti prìmeqttc fiore primam aratiotim 
otteadantx audio teatndaat', ttriio nàvìti- 
aiMuti giiàtufo 'inter scsè atm aHis notai 
prtebeit't . Ac non in novissìmis (atsetuft 
.ne faùis florentìbus aUingatuT edera: iJ 
en'm noxium & exitiale ei est u-mpus . 
Quizdam vero <^ suas habent notai j sì- 
cuti ficus. Cum foba pauca in caamine 
wcetabuii modo germinent, tunc maxime 
serendas ficus. 

■ .£qttÌtto^mm vemiim ad vm. Caknd. 
àprilfs peragi oìàétur. Ab eo ad Yer^ 
liarum exortum matutinum. Casari signi- 
ficant Caknd. Aprilis, ni. Nonas ajiriUs 
in Attica Vergili* vesperi occultantur . 
Eadem postridie in Bceotìa . Casari au~ 
tem <S* Chaldais Nonis: Mgypto Orion 
O" gladius eìus incìpiunt abscondi . Sisa- 
ri sexlo Idus significatur ìmber Li- 
bra occasu r deàmoqmrto Caknd. maii 
■^gypto SucuU oaidunt vesperi , sìdus 
vehemens, €y terra marique turbidum j 
deàmosexto Attica ; xv. Casari contimio- 
que- triduo tipificati Atsyrìa autetn ni. 

■ Co. 
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&m poi qàand'tiBDDo tré fogli*, ed mi. 
xhe li^^rroeau cqd'Hii [ÙcoìqIo lariitti^ 
,}0i vi toccarla mai (19) ne' primi quitta 
dici giorni dacché han comincialo a iìa- 
rire. orzo non si sarchi, (zoj se qob 
è secco . La potagione sia iinita airequi* 
nozio di Marzo . Quattro potatori pos- 
sono tagliare in un giortio nn juget'o 
{HflDtato di viti, an solo potatore ta- 

rre 8 legare le viti di quindici alberi, 
questo tempo parimenti deesi aree 
cura de' rosaj , de' giardini , de' quali par- 
leremo separatamente ne' libri seguenti ^ 
come pure degli ornamenti dei giardini. 
E' questo il miglior tempo per fare dei 
fossi ; come pure di lavorare la terra eoa 
l'aratro, perchè il sole asciughi le zol- 
le ne le incuoca, principalmente secondo 
il consiglio (il) di Virgilio. E' perù 
meglio seguire l'opinione di quelli che 
vogliono che non si arino nel cuor del- 
la primavera (12) se non le terre di 
qualità mezzana j perchè, se si ara al- 
lora una terra grassa, l'erbe riempiran- 
no tubilo i solchi ; se una leggiera , i 
calori che sopravverranno, asciugheran- 
Ui quindi (}ueui lavori fuor di «agi»- 
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CtUend. Hoc est- migo appdlatìba jnfitf 
farUtaum, qtiotviam xi, Caiend. laeiir itf- 
Roma natalisy quo fere serenitas red- 
tfyury darilatem obscrvaiioni dedit nì/n- 
horum ' argumentQ Byadas appellantìèus 
Gfisàs has stellas . Quod nostri a simi- 
litudine cognominis Gt£Cì propter sues 
impositum aròitrantes, imperitia appeila- 
vere 'Sàculas. Casari ad rirr. Caiend. no- 
talur dies. ni. Caiend. Mgypto Hoedi 
exoriuntur: vs, Caiend. Bceotìa Atti-' 
Càt Cams vesperìoccuUaturi FUùatla m<t* 
ne oritur: r. Calendas Assì^riie Orkn 
totus abscond'Uur , tcrtio autem Cams : fa 
Notias Maii Casari SucuU matutìno exo- 
riuntur ^ t?* vili. Idus Capello pluvtalis. 
M^pto autem eodem die Cams vesperi 
occultatur. Sic fere in ri. Idus maii, qui 
est Vergiliarum exortus^, decurrunt "jì- 

In hoc temporis intervallo , xlf. ^eèits 
primis, agricola rapienda suntea, quibus 
peragendis ante aquino&Ìum non suffece- 
ritf dum sciai inde natam exprobraHonem 
/«- 
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Capitolo XXVI. 357 
ne priverebberu i gr»oi del sticca che 
dee nudrirli. Dmiqne si arino in -au^. 
(unno . 

Ecco l'ordine prescritto da Catone 
(23) pei lavori di primavera. Si scavino 
i fossi; si facciano i semenza]; in luoghi 
grassi ed umidi si piantino olmi , fichi , 
pomi ed ulivi; si letamino, quando la 
luna è in ìstato (14) di sere , que' prati 
che non sono stati bagnati , difendansi 
dal vento Favonio; si nettino , sifappaiir 
done giFatto l'erbe cattive; si mondino 
i fichi; si facciau nuove propaggini, ej 
sarchino le vecchie; il tutto però *i fac- 
cia prima che la vite fiorisca. Quando 
il pero fiorirà , ed il lentischio mostrerà 
il suo primo frutto, bisognerà iccomin- 
cisre ad . arar le terre magre e , sabbio- 
DÌccie. Si areranno poi le piò grasse « 
le più aquatiche , e nel tempo in cui si 
piantano i bulbi e la cipolla marina , 
farassE la terza aratura . Tra i fiorì, il 
narciso che fÌDriBce tre volte , mostra 
quaado «i devc'ararei perchi i suoi pri- 
mi, secondi *e terzi fiori indicano te tre 
arature^ pn^ressiTe 'clie devono &tsi: 
così in- questo modo le tose servtmù 

^Plihio Tom.il ' T . icam- 
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338 Plinio 
fcedam putantium vkes per imitat'mnent 
cantus elUis temporani , guem cuculum 
vocant . Dedecus cairn habetur j cftpra, 
òrìumque 'meritumj fakem ab Ula'voltKre 
in' vile depfehendi, ut oÒ id petttlantìà 
aales etiam cum primo vere lutiantUT'. 
Auspicio tam eo detestabdes videntuft 
adeoque minima quoque in agro natura'* 
libus trakuntur argumentis . Eztremo au~i 
tem hoc tempore panici mdiique satio 
est. btstum est hoc seri maturato hordeo » 
àtpie etiattt in èodem arvo est a- 
^m 'iSius mataritatif 0* hontm' latìth 
mi commuti luitevteg vespere per.urva 
ff^iafeiit • W eqtpellara rustici jteKwftfs 
v^^sm, ■ Grtià vero kmpUiàat a m<x*iik 
^ èv^iffàaae natura. 
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fcAPitoLo XXVI. 3^9 
Scambievolmenie di segno 1' une all' altre. 
Abbiasi cura di non toccar 1' ellera , quan- 
do le fave sono in fiore; perirebbe jn- 
fallibilmente . Vi sono delle cose che dan- 
no da loro slesso il segno, perchè T uo- 
mo vi metta la mano, tal è il ficoj per- 
chè, quando comincia a gettare nella ci- 
ma alcune foglie in forma di ciotola, è 
allora il miglior tempo dì piaaiarlo. 

L' equinozio di primavera avviene, 
per quanto pare, ai veniticinque (sj) di 
macxo..I>a quel . giasna siao al Itvwr. 
madatioo delle Pleiadi j. il primo apiv 
le . te PIf jadì ù òascmidono la aen pet 
rAtiic«,.ìl giotMo. dopa per b Beotàv} 
il cinqtie deSo stesso QMie per i'Italìt 
e per la Caldea. Netip'tteaso giorm. 
Orìooe : « la biul ipada ctonunciaM «ì 
occaluraì per - 1: Egìu» . Il msioBnR 
della ^Libbra, che- meMde otto 4 
aprite, annunzia pioggia, secmdo Cn»*- 
re . il dieciotto dello imho loaae .ai cai» 
cano per l' Egitto la mi le Uì , j»* 
MellieiDae fuciom efae eai^im b an— h » 
io icsn e in mn , & tm» il 4k iedi> 
ci per rAtiiea, McsodoCattO. 'à 
cbacìsette., auawiziaDdo bwxaatb» ptt 
Y » tre ' . 



UKgioniicoiiàecutiriv Li veptl , tramonta 
per V Àsiicia . Gbiaman coAiuaemeine''Jà 
costellazione' (26) Tatilióa-f alluiieiiilon 
al giorno natalizio di Roma , che «blfr- 
bcasi undici giorni avanti primo di 
maggio; e siccome questa epocs' ricoa- 
(luce ordinariamente il -imon, tem^,- il 
popolo vi presta atscosdone, -I-*- Orect 
cbiauiMio ladi , cioè , '^ovose queste iteV- 
]e, perchè ' oagionanp pioggiaviina i no- 
stri Latini, ingannati udàlU rassomiglian- 
za' idei termini immaginaDdosi che que^ 
sta, denominazione ' venisse- da ^n*ahro 
fonte (17) le hanno chiamate pèr i^aot- 
TKOA 'iucule , cioè scrofe . Il vemiquat- 
tra-d* aprile è notato da Cesare come nn 
gkOEQo di pronostico .in 'agricoltura-. Il 
Venticinque si levano in Egitto^ Ca^rel- 
ri.JI vemisei, tramonta, il : Cane per la 
Seoaia e per l'Attica, e la mlatiiiuu sì 
kva la Lira. Il ventisette Orione si na- 
«coiide interamente per 1' Assiria . It ven- 
-ùnove.'ndn comparisce più il cane;' - Il 
secondo' di maggio le ladi 6Ì levano la 
cfaltiiia , secondo il calcolo di Cesare, e 
gli .otto dello stesso mese si Vede levare 
a Cofà-a che coodoce la pioggia-.- Nello 
" - -, «tes- 
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Capitolo XXVI. 341 
ftesào giorno si nasconde il Cane per ìì 
Egitio . Ecco presso a poco il corsp del- 
le stelle, fino ai dieci di maj^gio, eh' è > 
il giorno del levare delle Plejadi . 

Ne' primi quindici giorni di quest'in» 
tervallo di tempo , devono gli iijTricoito-* 
ri sollecitare que' lavori che non hanno 
potuto terminare prima dell' equinozio' , 
sovvenendosi che quelli che tagliano trop- 
po tardi le loro miti espoiigonsi ad esse- 
re vergognosamente derisi e sentire a 
contraffarsi dinanzi ad essi il canto di 
queir uccello (i 8) di passaggio , detto 
(29) cuculo. Infatti, non v'è niente di 
più umiliante per un coltivatore che d' 
essere sorpreso da quest' uccello d' estate 
nell'occupazione di potar la vite. Quin- 
di i giusti motteggi che prova il negli- 
geole cultore io primavera ; anzi la sua 
D^gli^nza ha od carartere.di mal augu- 
rio. Da db si può dedurre che anche , ' 
le mìniiue cose sono vod delta DMary 
che istruiscono l' agridokorè . Ne^ ulti- , 
mi giorni di quest' iatervallo si semina il / 
panico ed il miglio; ed è ben seminar- 
li > quando l'orzo h maturò .' Pe^ cono- 
scere la matDrìtJt dell' orzo , ' ed il teapo 

TT 3 . ' 
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di Geminare il miglio ed il panico , la 
natura che ci ama con una tenerezza in- 
credibile cene dà il segno , ed è , quan- 
do di notte vedonsi poi campi qaegl'inT 
setti lucenti, detti in Ialino ajli/(!§- 
in greco iàmp^ridfs. 



I ■ ' ' ■"■ ■ ■■ 

A»- 
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. Capitolo XXVI. ^-343 
ANNO T A Z I 0 N I 

AlCAflTOLO XXVL 

(f) i^at' veianMt» Plioio non ^ pària che 
do' lavori eàmpMtri d»Ilo ipirai dei 
primi xeSri, ùao ftU'-oq^iBOZid dì prf- 
isaTBra. 

iif Catone, «p. igS. 

(3) Colamclla , lib. 2 , c io. 

Ut) Calumella, lib. 11, c. 2. 

^) Columella , libro degli albeti tnip. 5. 
e Varrone lib. i , c. 35. , 

(5) Cajo Giulio IgtDO, liberto d'Augusto 
' ' ed amico d'Ovidio era Dativo di Spa- 
gna. It tuo libro dell' Asiroaomja poe- 
tica i in mano di tutti, ed è in mol- 
ta stima , benché alQUqi dubitano t' egli 
ne sia l'autore. 

(7) Varroùe, Hb^ 1. cr 33. = . 

' r '4 (8) . 
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344 Plinio 

(8) Columclla, lib. 1 1 , c. z. 

(9) E' certamente un pregiudizio rustico. 

(10) Nel libro XVI, c. 33, dove assegnai 
dìfieieDli tenipi per tagliare li legai 

. . . iwèiTioati .alle blibtiGht «d agli altri 
ttH'deUi.vita. .-. 

<iij Cesare, Dittatore e primo imperaJo- 
Tc dì Roma^ tanlo già conosciuto , 
per ì sudi Contentar; che ci restano 
in gran ptilQ.» Krìue iali'«j(t<wii>rqùi 
alcani libri, de'qnalì parla Uacrobio. 

(12) Vedi le note del sig. dott. Pagani al 
.r :.iibro 11, capo 2 di ;Columel1a-} coma 

pure ciò che abbiamo detto ocUa no- 
la 2. dei capitolo precedente. 

(13) Non si sa di quale opera sia ^tore 
questo Tuberone, eh' è pur, cHatO da 
Plinio aell' indice, del libr» ;?^VI 

• della .sua storia . .. 

■ (i4) Fu appuoto ia questo giorno che Cc-< 
sare fu ammi^ssato da. $rntf;:.,e^dagli 
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Capitolo XXVI. 345 
altii congiurali . Sugi' Idi..^. maiV> 
fatali a Cesare , vedasi PldUrco aelU 
vita dì questo Dittatore. ■,>.: 

(.ij) Nel libro II, c. nj. Queito vento K>f* 
fia dal ponente equinoziale. 

liGy l lavori qui pretccitiì da >PiÌQÌo sodo 
gli stessi che nel detto tempo presevi- 
voosi da Varione li!>. i , c. 29 , da 
Columella lib. 11, c. 2, ed anch« dt 
Palladio in fobrario tit. 51 , 

(17) Nel libro precedente, cap. n. 

(iS) ColamelU lib. 

(19) Columella estende questa pticiuziiHW. 
a tutto ciò cita ^ty^ «Mele aatcbiato.; 

lib. 2 , C. 12. ,J - 

<20) Leggo col P. Arduino ne- 'sarrito e 
non già ne merito. Questa lezisae Ì - 
giusti&éàta dà Columella Hb.<2, C I2>i ^ 
come pure éi Palladio Ii!r. '». ' 

(^i).NeI iibrp piipio ; d^ìk , .piioiSÌiAe , T. 

'■ 



Plinio 
U2) CoIumelU tib. 2 , c. 4. 

■ 1*3) Catone Ai rt rust, cH. 41. - 

libro attuale. 

(MI I' giorno dell'equinozio di primtma 
è tra i 15 ed i 20 di mano, e quel- 
le d'Kutuano ai zz di settembre. 

lz€ì Ed ancfae Faliii« da Ili* fliadre di Ack 
Qiolo , 

lij) Imnaginandoii chs reniiieroj non da 
hyé che ?tiol diri, pioggia, ioli 
Ajrs elio Tliol dice tn>;a, 

II cttculó è un uccello d! patiaggiò , ed 
ancbe un uccello d'ettate , còme ti ve- 
,dc ia PliDìa nel libro X , cap, 8. . . 

fai) Oioi^ d|i. qaeat'accellQ iofii^ardó che 
tnicn», .dji fani un njd^ , Tal i il 
senio del liniprovero antico , I mo- 
ébftì ^Frànc»! haaM t^Mpottato il 
rimproYero tratto dkl ììùìbìAq , «I ma* 
lìto 
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Capitoi.0 XXVr, 
rito che neglige di vegliare sulla con- 
dotta di sua raogliCj o che sua mo- 
glie giunge ad ingannare su quello 
punto, per ijuanta aiten^ioue abbiavi 
egli messo onde prevenire questo scan- 
dalo . Ecco il senso del rimprovero 
rnoderno , e il nodo della sua analo- 
gia coir antico . Orazio ha fatto uso 
di questa voce i;ucttllum nel signifieaT 



C4- 
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CAPUT XXVU. 

Ke agricola: aspicianc stellas , sed niagis 
tempora serentÌEc frugis : & orim oc- 
casusque sideris in cjuibusdani her- 

~ bis, in' às_ Eteilaruid ortil Se occasu. 

Jam Vcrgilias in aeìo mtabiks caterva 
ftcctat : non tainen his contenta , terre- 
strts fedt alias , velali vociferans : cuf 
faittlB intuearis agricola ? Cut sidera qu£- 
rat ruaia? iant te òreviorc somno f es- 
tuai premunì JwSfes . Ecce tibi inter her- 
•bas tuas tparga peculiares stellas, easque 
vespere ^ ab opere dìàungenti estendo: 
ac ne possis pritlerirej miraculo solicilo. 
Videsne ut fulgor igni similis alarum 
conipressu regatur , secumque lutem htìbeaC 
iP* ttoHe i Dadi tibi herbas . hoTarum in— 
t^ces! &* ut ne sole quidem oculos luos 
a terra aootes 3 heliotropium ac lupinum 
àrcuBiaguraur cum ilio. Cut etiam mine 
altius ipeSos, ipsiimque calum scruta— 
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GAP I T o L cy - xxvii. • 



Che g/t agricoltori devono piùltosta ojjer» 
vare le vere stagimi di \seminare , che 
contemplare le stelle di ceri' exbe che 
mostrano il levare' ^d. jl ìtr^monlafe^ del 
tote i osservazioni sul nàkère e tfa^ 
montare alcune stelìé,' ' ' - r 



La natura , non contenta d' avere rac- 
colto nel cielo le numerOEe' stelle della 
costellazione delle Flejadi , ha voluto 
metterne anche sulla terra, come se gri^ 
dasse all' agricoltore j perchè porti i tuoi 
sguardi in cielo, o uomo destinato ai 
lavori della terra <* Qual rapporto ajrjeb- 
be lo studio degli astri con te, seinplice 
coltivatore de' campi ? Le notti son cor-^ 
te; va, riposa dalle fatiche del giorno , 
Ecco altre stelle che ho seminate per te 
tra l'erbe delia campagna. Te le pre- 
sento ìa sera, nel niomento'che Jasci fl 
tuo lavoro; il loro splendore maraviglio- 
50 t'invita .a guardarle, anch' essendo tu 
in cammino. Vedi lu que' incidi insetti 
come col. hauer dell' ale dieno irita ad 
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Hi ? iioiffj anle pedes tuos ecce VergU 
Uas. In certis ex dtebus pTovemwily du- 
natque fmder^ jiderii huìuxe i partum- 
gue eas UHus esse ceftwn ed , Proindé 
^uSsquis asthbs fruÙus ante 'tildi severìi , 
ipse fruitrabitar sese . Hoc intervallo CS* 
apictila procedens fabam fiorere indicai 
fabague fiorescetis eam evocai. Dabitur 
0* ùHud finiti frigoris ìndicium . CuM 
gerifiinare mkris mortum , iniuriiam pé» 
aie« frigoris tinute no/ito i 

Ergo opera , taleas ohvafuM ponete j 
}psas,^ue oìeaS interfttderé , " rigate prata 
aguinoflii dicbus primis , Cum herba cre- 
verit in festucajUx arcete aqms; vimas 
pampimre . Mt huic lex stia » cum pam- 
pini quatitór digitos, longitudine expleve- 
rintt tampinai und opera iugefum, Se- 
getés iterare . Sarritur vero diebus v^tt- 
6 . AS étqmnò^'ut tarara noceré oi-r 
& siegeti existimatur . Et oves /a- 
Wìidi km idem tempus est. 

A Vergikarìtwì exortu significant C*- 
v^ri • poMrkbt A£lim oecasm matu/iiau^ 
, ter- 
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Catitolo XXVIf. i5t 
una luce EÌmiie a quella <iel fuoco , e 
come sprovvedati di luce lor propria « 
n'abbiano poi la notte ? Non basia ; 
delio nir erbe (li iiiosirarii Tore, affin- 
chè tu lioi) levi i tuoi occhi dalia terra 
per guardare il sole ; pt-rcbè I' elitropio 
ed il lupino girano con lui . Che impor- 
la; lei ripetei, che alzi ì tuoi occiù ed 
esamini il cielo ? Ecco dinanzi a' tuoi pie- 
di altre Plejadi ; esse compariscono nel 
tempo stesso che quelle del cielo, hanno 
esse con quegli astri un legame, partico- 
lare , e tutto annunzia che son queste 
prodotte dall' influenza di quelle . Quin- 
di, chiunque seminerà le biade d'estate 
prima che compariscano questi luminosi 
insetti, sappia che perderà la sua rac- 
colta . In questo tempo stesso I' ape che 
comincia ad uscire , ti mostra che le fa- 
ve fioriscono, perchè questa fiore è la 
delizia dell'api. Avrai ancora un altro 
seguo onde conoscere che l'inverno è 
terminalo , ed è quando vedrai il gelso 
a germinare; perchè allora non v'è più 
freddo da temere . 

Ne' primi giorni dell' equinozio « de- 
TOQO pianure fe ulee degli ulivi , dira- 
da- 
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éertio Idus tnaii Fidicuix exortus . xii. 
Calend. iuirii Capdla vespcri óccidens & 
in Attica Canti, xi. calend. Casari Orio- 
nis glaiUus qcàdere incipit i iértìo Nonas 
iunìi Cìesari Assyriis Aquila vesperi 
orilur : oSavo Idus ArUurus matutino 
occ'tdil : italU sexCo , quarto Idus 

Delphtnus vesperi exorilur : decimosepti- 
mo Calendas iulii ^adius .Orionis exori- 
tur y quod JE^pto post'^uatriduum . xi. 
Calend. eiusdem Orionis ^dìus Catari 
ocódere inàfnt. viii. Calend, itUii vero 
longìssima dies toHus anni , nox bre- 
vissima sohtitium confiàunt, 

in hoc temporis intervallo vinea pam- 
pinantur , curaturque ut vinea vetus se- 
mel fosia Hit , bit havèlla . 'Oves' tonden- 
tur: ttipinum itercprandi càuta verrUur'-: 
terra pfosànditur t vìcia tn pabulum scr 
catur: faln» mUtur^ de'mflA xopeutinir, 
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Capitolo XXVìI. 355 
dare gli ulivi stessi, dar l'acqua ai pra- 
ti , e ritiramela quando T erba getierù i 
gambi, spampitiare la vite j nia con que- 
st'avvertenza , elle 1 pampini abbiano ai- 
meiio ([ualtro dita di lunghezza. Un uo- 
mo basta per ispampinare un jugero . 
Verso questo tempo si sarchino per la 
seconda volta le biade . Per far ciò , noti 
si Tianno die venti (i) giorni; passato 
un tal termine si credi; die uDocvjia alle 
biade del pari che alle viti, il sarchiar- 
le. E' questo il tempo ancora di lavare 
le pecore. 

11 giorno dieLro al levare delle Pleja- 
di, o il tramontar mattutino à' Arluro , 
il tredici di maggio, si leva la Lira; H 
ventuno la Capra tramonta la sera , ed 
il Cane tramonta per l'Attica: tutti que- 
ài giorai , secondo il sentimenlo di Ce- 
sare, annunziano qualche cosa. Secondo 

10 stesso Cesare, la spada d'Orione co- 
niincia a nascondersi il ventidue di mag- 
gio; Y Aquila ti leva la sera in Assiria 
ìi terzo giorno di giugno ; il sesto , l'Ar- 
turo si nasconde la mattina ; L' ottavo ed 

11 decimo si leva in Italia la sera il Del- 
fino ^ il decimoqaimo dello stesso mese 

-.PjjHie TojB. It Z la 



354 Plinio' 
la spada d' Orione si leva , ed in Egit- 
to quattro giorni dopoj il ventuno, sé- 
condo il calcolo di Cesare , la stessa co 
stellazione comiocia a na^ondersi ; i\ 
ventesimo quarto dà il giornò più lungo 
dell'anno, come la notte più breve, e 
(jueBt'è il giorno preciso del solstizio 
d' estute. 

In questo periodo di tempo si spam- 
pina la vite ; ma la vecchia sia lavorata 
una volta, e la novella, due; si tosano 
le pecore; si volta il lupino in erba per 
ingrassare la terra ; si rompe il terreno 
con r aratro i si taglia la veccia che dee 
servire di foraggio ; si miet(»o le 
Ve» e ù butoaa. 
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GAPITOtO SXVtì. 

At CjLttiòtÒ iSvlL 

(fj Q<ic*t(^ gli Altri litecefti ^^H id^ti^ 
ito Capo trotiùftif parte id tìàtoM 
tipi isàf pittò in Varrcme !ih i, & 
ifr,' e tutti foi in CoI^lU Ijk i y 
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De pratis 8; reparatione prati , Se co-» 
tibus , & falcibus , deacrìptìo Tra- 
gum Se siderali). 

Pratd àrea Calerti. lltnH aidiMur », guo~ 
rum fytìlùma agricoiis aura, ae- wìrnimi 
ìmpendii 3 h^cc de se postulat dia. ìie- 
ì'mqui debent in Uto solo , vel humìdo , 
vel riguo eaque agita pluvia rigori vìa 
pubhca . Utilìssimum stmnl & hcrbx ara- 
re 3 deinde cralire ^ serere florcm ex fa- 
niltbus , atque ex prtsepibus forno àUap~ 
sum spargere, prius quarti cratiantur . 
Nec primo anno rigori » nec pasd ^ante 
secando feettiseàa, ne herbe veìlantur , 
obtrituque hebetentur . Senescunt prala , 
restituique debent faba in his sala, vel 
Tapis , vel milio . Max insequente anno 
frumento, rursusque in prato terlio re- 
linqui. Pr^terea quoties seSfa s'tnt, sici- 
liri, hoc est qua fotniseces prtterierunl , 
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CAPITOLO XXTIII. 



Pe prati ; delia maniera di rijH^^arli^ 
delle pietre da aguzzare } delk fglà i 
descrìzìme dei frutti della terra ì con* 
Siderazioni sugli astri. , 



Verso il primo di giognU si segano i 
prati,. Questo fondo che domanda po— 
cLiissinia cura e pochissima spesa per par- 
te dell' agricoltore , vuole le seguenti at- 
lenzioni . Bisogna lasciar andar a prato i 
luoghi grassi, ùmidi eh' abbiano acqua, 
(ij e sieno innaffiati dall' acque piovane 
che dalla strada pubblica passino in es- 
si, facendovi de' canaletti e de' pendii. 

una praiica utilissima arare i prati ed 
imraediatemente erpicarli, e prima di que- 
sta seconda operazione, seminarvi il fiore 
ed il grano <Ji fieno che si toglie dai feni- 
li, o che resta neHe fuangiatoje. Non bi- 
sogna ìinnaffiarH il primo anno, nè man- 
darvi a pascolo il bestiame (i) , se non 
sono Bt^ti prima segali due volte, pet> 
chè r erbe ancor tenere non sienvi strap- 
pate o calpestate Gottq i loro piedi. Sé 
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tfCftn t £tf tnim itt primis inutìk^ «no> 
fii hetbat tmfntatttras , Berba ofOima 
iif prim tri/bfà f proxima gramims , pes^ 
sima ni^auUf nh^uas etiam dirai feren- 
tìs . 'Invisa 0* eguiselis est , a fimU 
litudine equi7Ut set* . Secondi tempus , cum 
spica deflorescere capii , atque toboran .• 
tecandnm f mteguam ìaarescat. Calo, fa- 
ntini ^ mquitp ne sero seces ^ prius filoni 
semen malurum Mty secato ■ Quidam prì^ 
àie rigant , pbi suat Tigua , fio^bus ro^ 
fàés secari ml«ts , Quidam partei 
lue post mesterà recata. 

Futi hoc quoque majoris impendii apwl 
priores ì Creticis tantum transmarinisque 
0tibus notiSf net nisi eleo falcis aciem 
fxeitantibus . l^tur coma propter oleum 
fid crus ligatQ feeìiìsex incedebat, ItaU^ 
aquarias cotes dedita tiat^vìcem impéron* 
tes ferra , Sed «gi(ari4 pn^a^t nrgat , 
Falcium ipiaruH^ duo genera * itaìkum 
bremusi ac vel inter vepres quoque tm~ 
(labile . Galliarum latifundia maioris com- 
penda f quippe mxdias ^dunt kerbas-^ 
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Capitolo XXVIII. 359 
ì prati invecchiano , ringioviniscono se^ 
minandovi rnpe, fave o miglio. L'anno 
appresso vi si semina del frumento, ed 
jt lerzo anno si rimettono a prato . Quan- 
do un prato è stato segato, tagliansi 1' 
erbe lasciatevi da' segatori, perchè sareb- 
be inutile lasciarle andare in semenza . 
La miglior erba de' prati c il trifoglio ; 
poi la gramigna; la più cattiva è il mim- 
mulo (3) che fa de' baccelli nocivi ; 
egualmente cattiva è l'erba detta caval- 
lina, perchè in fatti rassomiglia alla co- 
da di quest'animale. Il tempo di segare 
ì prati si è, quando la spica dell'erba 
comincia a fiorire e farsi dura, e noD 
BEpettare che ai Mocfai. Gatom '(4) -ce- - 
manda di tagliare A' fieno, prima die- 
«ft nutoFo , dicendo : non segar troppQ 
Pn^i , Alconi , il giorno prima di sega- 
re, areojo 1* acqua a lor disposizione , 
adacquano i prati; è però meglio segar 
H notte, (;) mentre cade la rugiada* 
In cene parli d' Italia non n che 
dopo la raccolta de' grani. 

ÀnttcameDie i prati costavano a «i^ac 
sì [nii cbe oggì<& , perchè non si codo- 
I^Ky^BO adtre pietre da afiìlwx che quet* 
Z 4 l« 
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brevioretque ' prxlereunt . Italus fceiàtex 
àexterà una manU secat. lustum est ma 
opera Jugerum in die dósecan\ alligarh- 
qti'e maHipulos ' mìtle ducenlós ',' ijuaterna 
ppndo , SeBum vertt ad solept » nec nìsi 
skcurn construi oportet : nisi fueril hoc 
abservaium dtligenter ^ exhalare matutmo 
nebulam quamdam j metasque mox sole 
accendi , confiagrare certum est . Rtir- 
sus rigari deseBa oportet , Ut secètur au- 
tutttnàle fanunit quod vocant cordai. 
Interdmna in Vmòria qualer anno secan- 
tuff etìam non rigua. Ter vero plerisque 
in locis: C postea in ipso pabulo non 
mhius emolumenti est, guam a fieno. 
ArmenloTum idcura, iumentorumque pro- 
generatio sutim ciiique consiliam dabit , op- 
timo maxime quadrigòrum guasta . 

Solstitium pera^ in oSìava parte Can- 
cri, O" oBùvo Calendas lulii diximus . 
-Magnus kic annk cardo , magna res mun^ 
di. In hoc usgue a bruma dtes creve~ 
rmt f sex memibus. Sol ìpse ad Aquilo- 
nera scandens , ac per ardua enìsus j ab 
ea 
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Catitolo XXVIII. 561 . 
le elio venivano di Creta e d' oltremare» 
e che non si affilavano le falci che eoo 
olio. Perciò i s'?gatori portavano un cor- 
no pieno d'olio attaccato alla lor coscia. 
Si sono poi trovate in Italia pietre da 
affilare che con la sola acqua rodono il 
ferro , come farebbe una lima . Ma que- 
ste tali pietre diventano verdi. Inquan- 
to alle falci, ve ne sono dì due sorte ^ 
quelle d' Italia corte e facili da maneg- 
giarsi Biiche tra i prnni, e quelle della 
Gallia colle quali segansi i gran prati 
di qu e' paesi speditamente j segandovi so- 
lo r erbe per metà , e lasciandovi intatte 
le corte . ( segatori d' Italia noa adopran 
che la sola mano diritta . Un solo aomo 
può tagliare in un giorno un jugero, 2 
legare mille e duecento fasci di quattro 
libbre l' tiQO . Appena tagliato il fieno 
(6J , convien rivoltarlo spesso , affinchè 
e' asciughi al sole 5 nè b' abbichi , se non 
è ben secco ; altrimenti si vedran la 
mattina ium'are i mticchjj con pericolo 
che s^iofiammÌRo al sole ed ardano . Fat- 
ta la segata , bisogtia adacquare di nuovo 
ì prati, per fare il guaime.., A T«riù- , 
ÌD Umbria si segano quattro .volte alV 
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etx meta incipit fle^i , iS" digredì ad Au- 
strum , au5Ìurus m^es aliis sex mensibus , 
fiblaturusquf dici mensuram . Ex hoc dei/ì~ 
de npi&idi convekendique fruBus aliai 
Ittque a&os tempus , pTuparatidì se 
confra Mvam feramque hyemm , Deeeòau 
que hoc diicrimeft indu^ifatit mtu fiffiat^ 
^$ naiuram. Quam oò rem eaj mmibut 
ipns agriceiarum ingessit, vertiqm jussit 
ipso die [olia, & esse confeBt sidertt 
stgnum; nec jylvestrium arborum remo- 
ìanmque, ne' in taltus devios monte^ue 
(Htidm esset ^umtnitbus jigna : npn rw 
f»j urbamrum, quitque topiario tantum 
tobaUar qwuagitam Cr* m Ut Ula rài- 
tantur. Ferlk okitaale pedes taU, ver" 
tit titi* ad mille usus petenda: vert^ 
populi aWx etiam vitibus nupta. Adhuc 
parutn est^ inquit: ulmum vite dotatam 
fiabeSf 0* huius vertam , Pabulo folig 
fàu s^wffjf cum vi(em depuias . Aspi' 
4;e, KF" tetifs fiéju. Ma pfirtr cmkm r§f 
ipààunt, ^tm fm ^SbuTtpti^. Sor 
Ha omnia di%v, hu^&m «fkmm , 
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Capitolo XXVIIT. 563 
{inno, anche non essendo annaffiati. Nel- 
la maggior parte degli altri luoghi , si 
fftga tee voice . 11 pascolo poi non è meo 
utile del fono stesso: E' questo un pen» 
siero per quelli che tengono grosso be- 
stiame , o che hanno razza di puledri , 
e principalmente per qnelli che tengono 
de' carri a quattro cavalli, che co! mez- 
zo di questo pascolo , fanno gran gua^ 
dagno . 

Abbiam detto che il solstizio d'estate 
avviene il di ventiquattro di giugno, 
trovandosi il sole nell'ottavo grado 
del Cancro. E' questo il gran momento 
dell'anno ed il pifi intercKsante per l'uo- 
mo . Dal solstizio d'inverno sino" a que- 
sto momento i giorni sono cresciuti per 
sei mesi . Lo stesso sole arrivato al più 
alto punto dell' emisfero settentrioDale , 
iacomiDcia a ^gare ed a ritornare aff 
altro punto opposto dell' ecnisfero anrtrfh 
ìe. aunentatido le notti* e scemando ì 
giorni per altri sei mesi , ^ qqesto U 
tempo di raccogliere e di mettere in rì- 
Mihó i diverti frutti cbe h terra ha ^ 
ti >iìi;ce«BÌTvnente e di premnnirri pott-' 
tn % ri^rò (telPiaTeaio. Era eoo- 
■ Te- 

'\ 
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364 P t I- N -I O. . ■ 

ifif loto capite allior: C hilius àrea'' 
tHagam. Quid Ce riuCiciim querens? Non 
tìat per me j quo minus ceelum intellìgasì 
0' otlestia sàasà Dabo & auribus sì-^ 
■gnum , Palumbum utique exaudi gtmitas < 
Tranàsse solsfilium cavito putes , ''tiisi 
'cum tacuboatéin vtder'iS palumbum.. 

A solslìiio ad' FidicuU octasvm yi.Ca- 
lendas luiiii Casari Orion exortlur: zona 
autem e'ms ly. Nonas Assiria : j^gypto 
vero Proc^on matutino astuosus: quod 
jidus apud Boiàenos non habet nometi , 
yiisi Caniculam hanc velimus inteUigi , hoc 
est minorem Canem : ' sane ut in astris 
pingilur. Est autem piegnopere perurenSf 
s'tcut pauh mox docebimus. iii, Nonas 
C/ialdteis Corona accidie matutino , Altìae 
Orion totus eo die exorituT . Pridic Idus 
lulit <y jEgyptiis Orion desinit exoriri. 
XVII. Caiend. Augusti Assiria Procyon 
exorituT . Dein postridie fere ubique , con- 
ffssum ìnter omnes sidus itidicanlf , quod 
Can'is OTtum vocamus, sole partem prp^ 
$Bam Leenis ingresso . Hoc fit post je&i 
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CATITOto XXVIII. 3S5 

TGDleate che Fa' natura ' annunziasse con 
«egni noa eqaivoci questo gran cambia^ 
niento di sragione .1 Questo, è ciò eh' es- 
sa ha fatto , mettendo tali'-segai tra J* 
msai stesse dell' ngrìcoliore, comandando 
alle foglie di voltarsi in senso contrario 
nel giorno appunto del (8) solstizio, ed 
avvisando gli uoiuiiii che il sole ritorna 
in dietro. Queste foglie versatili non ap- 
partengono ad alberi, selvaggi o lontani , 
siccliè r osservatore , per vedere ufi tal 
fenomeno , dovesse portarsi in rimote fo- 
reste o sulla cima de' monti. Esse appar- 
tengono agli alberi conosciuti sino dagli 
abitanti delle ciltà, agli alberi che il 
lusso coltiva ne' nostri giiirdioì , essendo- 
vene tra essi di quelli che vohano le 
loro foglie nel giorno del solstizio. Le 
volta r ulivo che incontriamo ad ogni 
passo : le volta la tiglia , albero impie- 
gato a mille usi; le volta il, pioppo bian- 
co, quel bnon marito della vite. Lana-' 
tura par che dica all' nomo : non basta 
quel che ho fatto per te j l'olmo sostie- 
ne le tue viti ; or bene , abbia esso !à 
proprietà di girare le sue foglie ; e 
come servono -sÉse. per nudrtiifcaio àA 
tuo 



^itium xxiir. die ^ SenRunt id maria (S* 
terra i muiu vero & fera j at suis loùt 
^ximus* l^gu4 est rttinor èi veheratàó v 
juizfll dtìcrìptìi hi Ùeoi stelbii Aa»iHÙe-^, 
Jó/fril| màgiiaitt ' àstus tAtìtiei 
causami xui. Catendàs Augusti -^gyptó 
Aquila Qcdditmatutino i Eresiarumgue pro^ 
dromi flatus incipiuntf quod Cxsar x. Ca- 
lendas sentìré hatiam existimaviti Aquild 
Attica matut'mo occidité ni; Calendai re~ 
già ia peSore Leonis stella matutitio Ctc-i 
Sdri merpti ut ttii. làus Aegi ArSu^ 
fui mèéus óàìàt4 iiù lèni Fi^td ùc^ 
Casu sua autumhum inchoat t ut ti adiiiU 
tat: sed ut vera ratitì id fieri inverni t 
VI. Idus eiusdem. 

In hoc temporìs intervallo tes summa 
liitium agituri decretar io vuis sidere ilio, 
óuod Cànicttlam appellatìmui i JJitdé cor- 
mriddqté dhintuti ut qùoddia iitéàtnis 
tatSone etutta i No» còmpàfàntur huìc 
tìtolo fjràndìneSf procella t gaique fiun- 
quam intulm caritatem . Àgro- 

<■« fMjqw i|M/<a m/nt iUai arburtculus 
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Capitolo XXVMI. 361 
tuo bestiame, e ne le cogli, quando po- 
li la tua vite, osservale dunque , o agri- 
coltore , le vedrai guardare il cielo da 
una parte opposta a quella che guarda- 
■vanlo il giorno innanzi , ed ecco il se- 
gno del solstizio. Tu leghi tutto col sal- 
cio, il piir basso di tutti gli alberi, an- 
zi minore di te, ed io fatò che girino 
anche le sue foglie. Perchè ti lagni dì 
essere ignorante? Io non ho mancato 
istruirti dello stato del cielo e di far- 
ti conoscere il movimento degli astri . 
Ho parlato a' tuoi occhi, ma voglio par- 
lare anche alle tue orecchie: tu già ben 
intendi i gemiti del colombo selvatico ; 
sii dunque cetìp , che il idktìi^ ìmu è 
passato, se Doa dopo cbe il vedi etv 
varer 

Dopo il Boletisio d' estate sino al tra- 
montar della LirOf ecco lo stato del cie- 
lo. Ai ventisei di giugno ^ secondo iì 
comiiiuto di Cesare» si leva Orione ^ U 
qtìatlrft di loglio la cintura éttfrióné si 
ra vedefre iiì /hsiria . In qmto stessei 
giori» Propone (9) si lèva b mattina iu 
Egitto . Questi Hfdla net) ha liome prò* 
prie presso ^ mmuì /^madon»^.'^ 

- - / 
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,568 Plinio 
ouieit regionum late patentium , non dif- 
fiàli remedio , nisi calumniari naluram 
rerum hotnmes , quatn Mi' ■ prùdesse ^ 
mitUent. Perunt Demoerltam ' , \pà pri- 
mas ìnteUexit ostenditque àùn tèrtis ' cee- 
li soócttitcm y spernenftbiis ' liane curain 
eìus opulentìssimis civium , prtevisa old 
carilalc ex futuro Vergiharum orlu , <}ua 
dìximus rationcy ostendemusque iam p/e~ 
nius , magna tum vilitate propter spem 
oliva, coemisse in tato IraBu omne o~ 
teum 3 mifantilnis qui paupertatem & . 
quìetem du^fmaTum eì sàebant in primis 
cordi esse : alquc ut apparuìt causa , & 
ingens dtaifiariim cursus , restituisse tier- 
cedem anxia 0* avida domimrum peeni- 
terUia , contentum ita probasse , opes si— 
bi in facili i cum velici , fare . Hoc po- 
stea Sexiius e Ròmanis sapienti^ asseUa- 
tifrìbuit^Athenia feàtèademratione. Tan- 
ta hterarum occesio est: quas eqiàdem 
miscebo agreslibus negotiis , quam pote- 
rò, ditttcidc atque perspicue. Pleriqtie di- 
xere rorem mustum Soie aen, fru^bus 
. ; rtt- 
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Capitolo XXVIII. 363 
glia dire che i' hanno segnato sotto quel- 
lo di Canicola o can minore , come in 
fatti si vede sul globo celeste E' uoa 
scella cocemissima , come diremo tra po- 
co . Il ciaque di luglio, la Corom si na- 
sconde la mattina per la Caldea , e lo 
stesso giorno leva Orione per l'Attica . 
li quattordici di luglio quest'astro cessa 
per l'Egitto, ed il dìeciasetle dello stes- 
so mese, Procione si leva in Assiria . 
Si conviene generalmente e quasi da per 
lutto che il cane si leva il giorno do- 
po , trovandosi allora il sole (10) nel 
primo grado del Lione, cioè , ventitre 
giorni dopo il solstizio d'estate. La ter- 
ra ed il mare sentono gli effetti di que- 
st' astro 3 come pure molti animali, sic- 
come abbiam detto (11) a suo luogo . 
ì^on si ha meno venerazione per lui che 
per le stelle (li) che sono state poste 
nel numero degli Dei . Rende più arden- 
te il sole , ed è la prìncipal cagione dei 
calori estivi. 11 venticinque di luglio", T' 
Aquiia tramonta la mattina in Egitto, ed 
ì Tenti Etesj (13) cooiinciano a soffiare ì 
Cesare dice che non si sentono in Italia 
cfce il giorno. TeiUitrs. di qamo mese , 
^iNie Toh. ÌU a* 1*0 
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570 Plinio 
rtièf^is caus^ttt esse j <5" carbuncuh vi~ 
ùbus . Qtfod VX parte falsu/n arbilror , 
omnemque vrtiiftem frisare tantum mn~. 
"ìtaréf iole hmoxio . U matì/estam fiat 
atteadenti^tis • Nam primum omnium 'non 
hoc evenire f nisi no&ibus C?" ante solis 
qrdorem , deprekendìtur 3 tolumque lunari 
Tfi(^ne constai: quon'm" tahs ittiuria non 
fiL Jiiù interlunio t plenave luna, hoc eU 
pnfXMiente: utroque enim habitu plemi 
ett i ùt stpitis diximus \ sèd inttrlanio 
omne lamèn, qmd e solè ■ aaepit » C4tl» 
regerìt, Diffireatìa utr'msque habitus m- 
gtia , sed manifeita . Namque interlunio 
astate calidisstma est , hyme gelida . £ 
diverso in plenilunio astate gelidas fack 
noBes , k^eme teptdas. Causa emdms , 
sed alia redditur a Fabiano , Grxàsque 
àuÉlorìlmt. ^stàte entra interha^ neces- 
V éj2 cun sole nò^s proxisio Orcuh car- 
rai, fitu cominus teista candeas .* 
€fii/pm§t6f interìiff^ t^sit iymet quando 
aòsctUit ùf bm phaàlwùo mHw 
pr«ad abeat ^dom» toLt hjftm autem 
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CAfiToLo XXVni. 371 
Lo stesso giorno l' Aquila si corica ia 
mattina per 1' Attica . Il trenta , se- 
comlo Cesare , la Stella Reale eh' è nel 
cuore del Lione, si leva la mattina. U 
sei d' agosto , la metà dell' Arturo tra- 
motita. Gli undici, secondo Cesare, i T 
epoca del tramontar della ÌÀTd' e (ìel 
principio d' autunno i ma Teràmetlte, la 
Lira Roil tràtnohta che gU ouo dello atea-' 
so mese. 

Questo iatérvalib cU t^itf^o c deCi^i^vs» 
per la iiite, perchi il deuioo dell'uva 
dipeode (14) dall'astio .cbè abbiam det*, 
to Canicola, la cai maligni ihHuenza cà- 
gionà la briàata ché abbrucia T ilva . Ls* 
gragoiUJle, 1 teitapolfali e l'altre calamità 
sano laèaa dé t«idéféi che questo flagel- 
lo'; feiw 000 bau prodotto nai carestia « ^ 
perchè attaccato fl«rte campàgEie pfwtiwi' 
lari, laeiim-la brinala attacea provincie 
interi; e molto, ntese . Non sarebbe dif- 
ficile d*óVTÌari a questa disgrazia, se 
gli uomini Doa fossero più disposti a ^l- 
lunniare la natura, che a i&v ciò che sa- 
rebbe ad essi vantaggioso . Dicesi' che 
Democrito (ii),che fu il primo che co- 
nobbe ed insegnò la corrispondenza cho 
Aa a Vi 
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ad SOS per ititmta fiiratiuffi accvlat 
Ergo per je rosàda-quotìes alget, irifinì. 
titm quantum ilio tempore caJenleS prui- 
nas congelai. 

Ante omnia atitem duo genera esse c-e- 
lestls fniurU mcminisse debemus . Vmm 
gtiod tempestates vQcamus , i» quibus gran- 
dines, procella 3 usteraque similia intelU-. 
guntUT : quét cum acdderint , oli maior. 
appellalur. H/c ab ' Àorrìdu Mderìhus 
exeunt, ut s£pius dixithus ^ veluti Ar- 
turo ^ Orione t Ucedis. Alia sunt illa , 
qux silente calo serenisque noSlibus fiunt , 
nullo sentiente, nisi cum faUa sunt. Pu- 
bica i^rfc, .<?• magn« diff 'crentia a prio- 
ribus , aliis Tubiginem^- atàj uret^nem , 
aìm caiiuna^m appeìkai^tts , omnibus 
vero sterìlttatem ,. De hts nmc dkemus , 

nullo ante nos prodita ^ pmi^ue catf^ 
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txtitài.b rXVlU. SJS 
V' i tra il ciek» e la terra , avendo prM ^ • 
veduEo, coi mézzi da noi indicati', e 
de^ quali parieretOo pi^i a lungo dappoi ^ 
the il levare delle Pléjadi'a quale s'aiu 
huiiziava> darebbé cafestia d'olio; -conv- 
però tutti gli olj del contorno . Era esJ. 
so a bassissimo prezzo , attesa h bi?l!a 
apparenza degli' ulivi ; quindi ì più rie* 
-chi tra suoi compatriotr burlavaiisi d'una 
'Simile impresa , e quelli che sapeano 
■quanto il buon filosofo amava la pover'-i 
-tà, e Ja quiete in seno agli studi, ma- 
ravigliavairei molto di vederlo ad opera- 
re in tal rtodo . Ma quando se ne sep- 
pe il motivo, e quindi si vide l'immen- 
-ea 'profitto che potea farsi da Democrr- 
-lo , questi contento' di aver mostralo eh' 
-eragli facile d' arricchirsi , quando n'aves- 
se voglia, restituì il di più del guada- 
-gno che àvea fatto sulla mercanzia a quel^ 
li da' quali aveala comprata, e che do- 
minati dal desiderio del lucro, erano di- 
sperati d' aver dato Y olio a si buon 
mercato . Lungo tempo dopo Democrito , 
un filosofo romano detto Sesiio (i6) fe- 
ce la stessa cosa in Atene , dal che si 
può vedere quanto le scienze sono utili; 
- ■ A a 3 pn- 

J ■ 
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onde pCF questa ragione ne pescoler?) le 
pozioni con quelle dell' agricoltura , fa- 
cendolo però con la più possibile chia- 
rezza ed evidenza . La maggior parte 
degli autori dicono che la nebbia delle 
biade, e la brinata delle vili provengo- 
no da cene rugiade che soqo abbruciate 
dall'ardore del solei ma io credo ciò 
Étlso in parte, e che ogni iibbruciainen- 
to provenga solo dal freddo, lenza che 
il sole v'entri per nalla . OtteMa è una 
verità evidente , ae vi «i nette atteozio- 
ne. Pritiu di tutto, la nebbia e la bri. 
nata non cadono che la notte , o prima 
che il sole abbia forza » quiitdi si può 
conchiudere che dipendono interafieiw 
te dall'influenza (17) della luna, .laa- 
to più che queste calamità non av- 
iieugono , ee non quando la luna è in 
CODgiunaione col sole, 0 nel plenilunio, 
cioè , quuid' è in tutta 1» sua toirza ■ pev- 
cbè in, queati due stali ir«aLiseQte piena, 
oome abbiam (i^) già detio moltei -tolte-; 
quando è poi ìa congiutizione col sol» , 
tsanda. coou* il sole tqtta la lues ohe 
n^ha ritìtTuta . 

V* ^ ptrò V» Ntuliile' difiertnza- ut» 
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CAFfTOto XXVIIL 
questi due stati della luna , riguartìo agli 
effetti: quand'c rn couj^iunzioiie , , è cal- 
dissima in estate e lEedda ìd inverno; 
al contrario nel plenilunio, sono ftedde 
le notti d'.estaK. e calde^neire d'inver- 
no . La ragione è manitesta , benché Fa-- 
biano (19) e irli autori, greci ne diano 
una differente . La ragione si è dunque 
che nelle coogiuiizioni d'estate, eBs*-ndo 
la luna , come pure il sole , dentro un 
circolo (i) 'H noi vicino, è come iiifiasm- 
mata dal fuoco che questo astra le com- 
monica da vicino; laddove che ndle coit- 
giunzioni d' inverno , essa è lontana da 
noi quanto il sdei che nei plenihinj d' 
estate, è lontana da H^v Irtn&ndw'in 
opposizione col sole } laddove che nei 
pleniluni d'inverno, trovasi a nei vici- 
na per la ste^ ragione. Siccome dso^ 
que la Inna è carica di rngiade in este- 
te, avviene che, la sua poriziooe rcH- 
de^la fredda , gela eUremamente .le 
che cadono ia quel tenqio. 
Bisogna, rìcordaHÌ sopra tatto che dne 
sono le di^[raùe xfae provansi dai pro- 
dotti dalla terra per parte del cielo. 
L'ane cmùacono in gragnuole, tempeste 
Al 4 ed 
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5^6 Plinio ■ 

:ed ahri Eimili accidenti, che prendono il 
nome di iorze maggiori, e che sono ca- 
gionale da astri malefìci , come abbiam 
(letto più vohe , qiiah sono appunto 1' 
Arturo, l'Onde, i Capretti. L'altre 
avvengono la notte , quando è seretia , e 
che il cielo è in calma, di modo che 
non se ne ha sentore , se non dopo che 
(ODO avvenute. Le prime non si fanno 

, sentire che in eerti luoghi y le seconde 
estendoasi sopra interi paesi , hanno il 
-nome di .brina, d'arsura, di brinata . 

'Sariaemooradt questi accidenti, dicendo 
cose che noB jono state pubblicate ' da aL- 
cnào; prima di noi.; ma comiacieremo' dall' 
eapeciie le uagioiù, . .. . . 
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CiPiToxo XKVIIL ili 
A N N O T A Z 1 O tM t . 

,')-»;» iO&JiTOEÓ, IXXVBI» 

'ji) VetbHì'.^Dlnnndla liki'>Mj^o'i if"- 
li) Lo st«isOi ìib. c: iB. 

(3) Non si sa po«tiramentB-(*i«' fpit» i' 

erba aia questa > 

(4) Capitolo 5^ -ì -^j^" ■ ■ 

QmtO::9 gli ah(i;pHc«ltiw)flteMti in 
• malia:, -pdbcìpdmèMeii^-tibco »«coa- 

(» £fj «mtila «vTErtìniche il- giorno 
' d«I icditnloA'd' teMIte. tUccede denr 
tBP-il'il'ai dÌ!gHigM> « etie:,'*B<=°°~ 
4»^!^ ■ìlwMcchinwoami il; aolc 
k w^-^ tro- 
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fjB . 2 i t mel e-. ^ 
tremali allora nel primo grido del 

CaéwóD- 1 s '.. o :: 

(8) Plinio Lib. XVI, cap. aj. dice che que- 
lla maraviglia si veile nell'olmo , nel- 
la tiglia , nel pioppi) bianco e nel sa* 
lice. Aulo Gellio Lib. 9, e 7 dice 
d'aver osservato il àttto féisòBUtìD 
anche nell'ulivo. Varrone lib. i, c. 
46 v' aggiut^e^anche 1' e li tropi or b gi- 
ta*ole ; ma su ciò vedati la nota del 

'i- - i^nUor Pagftni a detto Io.ì^o. 

(g) Questo luogo di Plinio è un poco ine- 
■atto riguardo alla veta dcri^iroinazio- 
ss delle stelle che qui sono indicate . 
Dnir tona l' xutidie costellazioni dette 
Cani nell'emisfero meridionale . Una 
detta il Cane -titt^gìm ciMliWW ^1 
■ '. iieHe^ tra le quali ^ne rìsjKlnide una 
- .-.ài pcÌKii» panietìa, la pifii beila di 
fatte Tle Jtetlfrdcl càcio,-, detta Cani- 
cola ed anche Sirio . Il Cane minora 
u:: . i pbre tina sortttHaxioM tlw ÓMtìéat 
-v.> i4i)ite11e, tua >lè^qmli,.>picc« qnella 
«hiaàiata FFonìm» i'cHé padiMéti di 

-evi co- 
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Capitoio XXVIII. 579 
come, per inavvertenza ha detto Ìl 
sig. Siviy . La Canicola dunque e Pro- 
cione sono due stello diffeieali ippai- 
lenoQtì a due costellaiioni diverse. II 
jPi-acione dunque non è U Canicola ; 
ìl Sirio è la Canicola vera , cioè qnel- 
V astro ardente e malefico , secondo 
r opinione d'allora . Si vede dunqua 
che Plinio avea sotto gli occhi «na 
catta celeste mal disegnata peicW con- 
fuse queste due stelle. Diremo poi, 
così di passaggio , che c^gidi il 
eliaco della Canicola è >i ao. d'ago- 
sto, ( secondo il sig. Dela Laudo, pet " 
Parigi ) e che sono pressimi a finire 
qne'sivnd canicolari ^ che .-m'abiti 
almanacchi, contansi ordioarìaBneilte 
incomiociare ai 22 dì luglio e finirò 
ai 23 d' agosto , cioè , per toJto ^uri 
tempo cbe il solo irapkga ».<Boriere 
ìl segno Lione . - —-. i 

(io) A' nostri giorni il levar Eliaco di Pro- 
t otone, aoole par Roma, a""oe, dopo 
.. Aà* HiiotA-bà pwalfx il-.' 'Yènteùmo 
|ilmaÌ<mdo.d»l tiuic:.'- 
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UiO-Nel libro II, c. 40 e ne! libro IXj 
-t^ c> i6- Tengono lo stesso linguaggio 

Cicerone nel libro della Divinazione, 
. Geniiao, Oraai» eSflanilio, attribuen- 
; 1 do all'astro gli eletti di quel calore 

eh'eraoo da lai loltaato aoniintiati . 
>i' I romani erano sì peisitasi delU mà- 
s.. : ligoiià della Caoicola , che per ialloa- 

tanarce l' influenze , sacrificavanle ogni 

ànna un cane losio .' > 

^(12}' Per qac^e.'iteU« cbe poetano ì) notai 
'degli Dsi j> bùogoa.- isiteèdcts i pi»- 



iM5) Vesti 'ùti .che- ìpiantf^aesòlanaMte 
'., ' .io •otti» tempi « laaglu';" ' - i 

'{149 Vtdau'Dotx vte «4 eqwrvita fa 
iferna'QOB^oiis -nd.diDemjmire il 
Procione e la reti' Siàwàc^,^ itìUt 
qttale trattasi in qonto luogo. 

U5) Questa previdenza, ^ràim «tinbditi a 
' Talate , 0 non a - I>hiwe»to> dii-Cic»-' 
f ens , da ikrhtotclB'' e >dB>" D|(^iie 
Laerzio . Ckeroiie Aie* cha Talete 
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Capitolo SXVIir. gSj 
comprò tutte l'olive, prima che flo- 
- . .TÌesefo gli ulivi, edAristotele e.Dio- 
giné pretcBdono che Talate, conttntM- 
ù di ooinperarfl tulti<ì torÈ|i} deitÌT 
nati alle faiibiicfae #aÌlo. ->'. '< 

(i6)^Qviesto Sestio Negro , benché romano 
aprisse in greco sulla medicina. Se- 
neca parla .di questo filosofo nell' epi- 
!t. 59- 

ti7j L' osservazioni dell' ab. Toaldo suH'in-r 
-^a«nu della luna sono coli note e 
ÓKnunl, àM giudico inntìle dì tip** 
tcrie, 

(18) PrìnciFalawnte nel IÌÌ}TO II, c $. 

O9) Fabiano Papìrio è lodato anche da Ser 
neca per la sua eloquenza. Fioriva 
sotto Tiberio . MoUi autori lo citano 
con elogio. 

(ao) Questa ragione è falsissima; perchi 
ai primi di luglio , il sole eh' è nell' 
apogeo , riguardo alla terra , trovasi 
appunto 81 milione e mezzo dì mi- 
glia 
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g82 Plinio 

glia più da noi lonlioo , che a] pri- 
mi di geanajo , in cnì 'Cisendo nel pe- 

- ligeoi tromi quasi dne miilioni di 
KDlglia a mi più TÌnno, cioì, Ristan- 
te toltaoto 29 nlilioai e nuzui. 



S.tKt DJEL Tona Stcoxvo 
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